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di impasto; il rapporto acqua-cemento 
è mantenuto relativamente ba o (intor­
no a 0,40) ; le ten ioni indotte all'atto 
della precompressione superano spe o 
i 200 kg/ cm q; ed appunto per raggiun­
gere in breve tempo que ti ta i iniziali 
di compre ione, occorre non olo che i 
getti iano di ottima fattura, ma anche 
che i faccia ricor o alla tagionatura 
forzata. 

L'acciaio prete o impiegato è di vari 
tipi ( tondini, li ci, piatti con risani, tre­
foli e trecce); il carico di rottura è com­
pre o fra 16.000 e 19.000 kg/cmq ed i 
limiti elastici ono alti. 

Lo viluppar i di una efficiente rete 
tradale ed auto tradale ha dato ulteriore 

impulso alla prefabbricazione, esten · 
dendo la pos ibilità di mercato degli sta­
bilimenti ad alcune centinaia di km, per 
pezzi prefabbricati di 20 e più tonnel­
late. 

Tra gli elementi di maggiore diffu­
sione ono da citare i seguenti: 

- travi per ponti prodotte in numero i 
tipi, di lunghezze fino a 25 metri ed 
oltre adatte a ponti di prima o econ -

da categoria; impiegate generalmente 
come travi semplicemente appoggiate, 
meno frequentemente come travi tipo 
Gerber; 

- olette e traversi, u ando fondelli in 
c.a. od in c.a.p. a fili aderenti appog­
giati ai bordi delle travi; 

- travi del tipo di quelle per ponti per 
coperture di grande luce degli edi­
fici indu triali e come piani di scor· 
rimento per carri ponte; 

- pannelli prefabbricati in laterizio o 
a struttura mi ta con travetti in c.a.p.; 

- pali di fondazione; 

- canalette per irrigazione, tubazioni in 
pre ione, ecc. 

Combinando in vario modo gli ele­
menti trutturali suddetti, oppure idean­
done altri appo iti, alcune ditte ono in 
grado oggi di offrire ul mercato italiano 
capannoni per tabilimenti indn triali 
interamente prefabbricati di vario aspet­
to ed impegno architettonico, con lucer­
nari a cavallo delle voltine o con illu­
minazione a shed. 

A. E. A. 

RDBRIUA.. DEI BREVETTI 
a eura dl FILIPPO JA.COBA.CCI 

Brevetti recentemente pubblicati m Italia nel campo 
delle costruzioni 

I - COSTRUZIONI PERMA E TI 

A - Costruzione di strade, di strade fer­
rate e eli ponti. 

o. 643.985 - 6.12.1960 - Franz Plasser 
Bahnbaumaschinen a Vienna (Inventori 
de ignati: Pia er Franz, Theurer Josef) : 
« Procedimento per la costipazione della 
ma sicciata di un binario in posizione 
ollevata corretta e macchina per l'attua­

zione di detto procedimento ». 
o. 644.073 - 31.1.1961 - Franz Plasser 

Bahnbaumaschinen a Vienna (Inventori 
designati: Pia er Franz, Theurer Josef) : 
« Macchina per correggere la posizione 
del binario ». 

o. 644.042 - 23.1.1961 - Marzucchi 
Florio a Piombino (Livorno) : « Ganascia 
per rotaie atta ad eliminare gli urti al 
pa aggio dei convogli ». 

o. 643.653 - 1.2.1961 - Alfred Hagel­
stein Maschinenfabrik a Lubeck Trave­
munde (Germania) : « Perfezionamenti 
nei rulli vibratori a due ma e eccen­
triche per la co tipazione di materiali 
nella costruzione di trade ed altro ». 

o. 643.580 - 16.12.1960 - Bors Heinz 
a Bechtersweiler Lindau (Germania) : 
« Procedimento e dispositivo per mesco­
lare e distribuire materiali di miscele da 
co truzioni nella fabbricazione di pavi­
mentazioni di piste per veicoli >> . 

o. 643.814 - 10.1.1961 - Wilhelm 
V estner Aufzugbau a Monaco ( Germa­
nia) : « Rampa o cillante in particolare 

per collegamenti stradali per autovei­
coli>>. 

No . 644.096 - 27 .1.1961 - Zannini Fran­
co e Dorigo Antonio a Padova: « Di po­
sitivo operante frontale a coclee contrap­
poste per sgombraneve e condotto di 
scarico della neve riscaldato con i gas 
di cappamento >> . 

B - Opere idrauliche e fondazioni. 

No. 643.889 - 26.1.1961 - Manfredini 
Antonio a Ferrara: «Diaframma a tenu­
ta idraulica formato da palancole di ce­
mento armato prefabbricate infisse nel 
terreno con lembi ovrapposti >>. 

o. 643.828 - 21.1.1961 - Casilli Vitto­
rio e Fusconi Mario a Napoli: « Mac­
china edile mobile su trada od in can­
tiere bilanciata razionalmente in ogni 
a unta po izione specialmente indicata 
per organi di ollevamento trivellazioni 
ondaggi battipalo e simili operazioni >> . 

o. 644.126 - 1.2.1961 - Development 
Industriai Patents Trust Reg. D.I.P. a 
Vaduz: «E cavatore a braccio tele co ­
pico >> . 

No. 644.087 - 27.1.1961 - Larcher Pio a 
Cavareno (Trento ) : « I m pian t o mobile 
di scavo con benna so pe a e guidata >> . 

o. 644.025 - 28.1.1961 - Lauster Er­
harcl a tuttgart Baclcannstatt ( Germa­
nia ): « Macchina cavatrice u veicolo a 
motore>>. 

o. 643.904 27.1.1961 - Liebhnerr 
Hans a Biberach Riss (Germania) (Inven-

tore de ignato: Ulmann Karl) : « Cuc­
chiaie da Jraga utilizzabile come cuc­
chiaio agente in altezza e in profondità >>. 

C - Adduzione di acqua e smaltimento 
delle acque luride. 

No. 643.871 - 27.1.1961 - Testori Giu­
seppe a Gozzano (Novara) : « Di po­
sitivo per chiu ura ed apertura automa. 
tiche dei condotti d ' uscita in un gruppo 
per bagno >> . 

o. 643.686 - 16.2.1962 - Autowash 
Cistern Company Proprietary Limited a 
Germiston, Transvaal (U nione del Sud 
Africa) : « Dispositivo per va chette di 
caccia ta d 'acqua per latrine >>. 

o. 643.809 - 10.1.1961 - Radaelli R. 
S.p.A . a Milano: «Dispositivo ilenzia­
tore per valvola a galleggiante di cassette 
di carico per gabinetti ed orinatoio >>. 

D - Fabbricati. 
No. 6-!4.089 - 30.1.1961 - caramelli 

Eliseo a Modena: « Fabbricazione di 
solai portanti ad elementi in laterizio ar­
mato da co truirsi parte a pie' d'opera 
e parte in opera per l 'edilizia >> . 

Io. 643.611 - 18.1.1961 - Turin Elio a 
Certosa eli Pavia (Pavia ): «Parete cor­
revole ed e ten ibile ospe a particolar­
mente per costruzioni edili >> . 

o. 643.968 - 28.11.1960 . Bisch ]ac­
ques a trasbourg (Francia ) : « Pre a 
perfezionata per tegole atta ad e eguire 
meccanicamente la bavatura delle tegole 
dopo il loro stampaggio per pre satura >> . 

o. 644.053 - 30.1.1961 - Comercial e 
Industriai Quimica de Barcelona S.A. a 
Barcellona (Spagna) : « La tra impermea­
bile per costruzione e processo di fabbri­
cazione di que ta ». 

No. 643.518 - 18.1.1961 - Storni Pierino 
a Canobbio (Sv izzera ) : « Botola per of­
fitto con coperchio a cerniera e con cala 
abbas abile per scorrimento su di e so 
all'apertura provvista di mezzi atti a faci­
litarne il ritorno alla chiusura del coper­
chio». 

No. 643.821 - 14.1.1961 - Albanese Co­
sinw a Roma: « Guida per cinghia degli 
avvolgibili >> . 

o. 643.836 - 3.1.1961 - Fabris Dome­
nico a V dine: « Rimes a per autovetture 
a ezione circolare con piattaforma gire­
vole applicata su montacarichi e collocata 
al centro della ste a >> . 

No. 643.658 - 2.2.1961 - Firullo Rosario 
a Verona: « Serramento a bilico orizzon­
tale e anta ribaltabile scorrevole >> . 

o. 643.700 - 20.1.1961 - Gretsch Uni­
tas G.m.b.H. a Stoccarda, Feuerbach 
(Germania): « Fine tra scorrevole e ri­
baltabile >>. 

o. 643.748 - 13.1.1961 - Mancini Ro­
molo a Ponte Messa di Pennabilli (Pe­
saro): « Di po itivo da applicare al cor­
rente inferiore del telaio fi sso delle fine­
stre atto ad impedire gli pifferi e la pe­
netrazione di acqua piovana >> . 

o. 644.071 - 30.1.1961 - Marignani 
Luigi a Frosinone: « Dispo itivo di ali­
mentazione automatica per macchine 
stuccatrici di pia trelle per pavimenti >> . 
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RASSEGNA TECNICA 
La << Rassegna tecnica )) vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contraddittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Alcuni contributi 
storia del «De Re 

di Simone Stratico 
alla A edifica t oria» dell'Alberti 

AUGUSTO CAVALLARI-MURA1' fornisce notlzte sull'attività come cntLCO dell'architettura del professore 
di fisica nell'Università di Padova imone Stratico (1733-1824) e segnala una traduzione in italiano del 
De R e Aedificatoria eli Leon Battista Alberti. In appendice dà una lettera al conte Calderari nella quale 

Di tacco dal saggio su Simone 
Stratico come critico d'arte archi­
tettonica questo breve contributo 
del poco noto autore alla storia del 
De R e Aedificatoria di Leon Bat­
tista Alherti. 

Dello Stratico già tre o quattro 
volte segnalai i meriti di scrittore 
importante da rivalutare tra i teo­
rici del periodo barocco e neocla · 
sico nella pianura padana, ul pia­
no se non del Lodoli almeno su 
quello del Milizia, dell' Algarotti, 
del Temanza, del Vittone, del Pre­
ti, del Diedo, e del Cicognara (1). 

( 1 ) cn s 1 ull'argomento l'articolo 
<< La polemica rigorista del Padre Lodoli 
per la finalità funzionale nelle forme ar­
critettoniche >>, Torino, « Atti e Ra se­
gna Tecnica >>, gennaio 1957; vi ritornai 
sopra parlando di « Giovanni Poleni e la 
costruzione architettonica », Padova , Atti 
del Bicentenario della morte del Poleni 
(1961), upplemento al vol. LXXIV degli 
« Atti e memorie dell'Accad emia Pata­
vina di Scienze Lettere ed Arti >>, 1963, 
e del fondatore dell'anatomia patologica 
profe sore in Padova « Morgagni e Po­
leni collaboratori nell'interpretazione di 
un passo vitruviano >>, Atti del Congresso 
Internaz . ugli aspetti della morfolo"ia 
in Biologia e in Medicina, Bicentenario 
del « De edibu ecc. >>, Padova 1962 ed 
anche nella rivista di Anatomia e di on­
cologia, vol. XXI, 2 febbraio, ed. La 
Garangola, Padova, 1962; poi n ella pro­
lusione alle lezioni ul barocco n ei 
rorsi vicentini di storia dell'architettura 
«Interpretazioni dell'architettura barocca 
nel V e1teto >>, Bollettino del Centro In· 
ternazionale di Studi di Architettura 
Andrea Palladio, Vicenza, vol. lV, anno 
1962. Più maturato è il mio giudizio 
sulla po izione storica del pensiero ve-

lo Stratico illustra i criteri seguiti. 

Chi mi abbia letto precedente­
mente a con quanta diffidenza e 
conne a prudenza io olgo sepa­
rare la cultura barocca da quella 
neocla ica a propo ito di illumi­
ni ti ettecente chi oppure di teo­
rici ancora nella eia settecente ca. 
Il saper e guardare in avanti, nel 
futuro, ed indietro, nel pa ato, 
con pari sicurezza e preparazione 
era una grande prerogativa che 
rende quegli uomini tanto migliori 
di quelli novecente chi. 

I cosidetti neocla sici, i quali 
escono ancora grondanti di baroc­
co e rococò da un lavacro rigorista 
e che anno già cc vedere >> critica­
mente il Rina cimento, ci danno 
una grande lezione. Anzi lo Stra­
tico giu tificava nella propria co-

neto, come appare nelle due collega te 
pubblicazioni, l ' una sommaria e senza 
note e la seconda diffu a e con biblio­
grafia abba tanza completa: « Indagini 
sulla teoria veneta dell'età neoclassica >>, 
Bollettino del Centro internazionale di 
Studi d'Architettura A. Palladio, vol. V, 
1963; « I teorici veneti dell'età neo clas­
sica >>, tti dell' I tituto Veneto di Scien­
ze Lettere ed Arti, Tomo CXXII, 1963-64, 
Cla e di scienze morali e lettere, Vene­
zia, 1964. Qualch e altra informazione più 
recente in «La formazione veneziana del 
miniaturista . torinese Raffaello Bachi >> , 
Torino, Bollettino della Società Piemon­
tese di Archeologia e Belle rti, anni 
XVI-XVII nuova erie), 1962-63; e « Con­
getture sul trattato d 'architettura eli Carlo 
Lodoli >>, Torino, « Atti e Ra segna Tec­
nica >>, 7 luglio 1966; « Schedule sulla 
Bibliografia architettonica del Comolli, 
Torino, Bollettino PABA, 1964. 

Clenza cntlca l'arco gotico pro­
prio in virtù di motivazioni puro­
visibiliste (2); l'arco gotico delle 
navate dei Frari è più accettabile 
degli archi a pieno centro sopra 
la piramide del monumento cano­
viano perchè colà cc non si può ne­
gare a quella forma d'arco una 
bellezza, che non si saprà decide­
re, e ia ua propria, o risulti 
dall'immediato confronto con la 
sottoposta Piramide >>-

Lo Stratico ed il Temanza, ama­
no nel Rina cimento un certo qual 
primitivismo rinascimentale del­
l' Alberti, ed anzi il Temanza rim­
provera al di cepolo Selva di non 
e ere andato a vedere coi suoi 
occhi il cc Tempio Malate tiano >> e 
di darne in una lettera inviatagli 
un falso giudizio basandosi solo 
ui rilievi grafici: cc sono persua o 

che allora non lo chiamerete secco 
e me chino >> (1778). Sono antici­
pazioni di concetti qua i berenso­
niani: valori tattili; giu tifi cab ili -
imi in un paese dove c'è la sceno­

grafia urbani tica più eclettica del 
mondo e dove c'è stato Tiziano. 

Come la teoria padana tenta lar­
vatamente di giustificare l' ecletti­
smo, co ì o a tentare la giustifica­
zione dell'e tro romantico dello 
punto geniale. cc Idea felice >> la 

chiama il Diedo nel 1832 ed a\rver-

( 2) A. CAVALLARI-MURAT, La teoria del­
la pura v isibilità, Torino, « Atti e Ras­
egna T ecnica>>, febbraio 1957. 
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te che è cosa rara e preziosa, e i 
chiedeva perchè « chi, non cercan­
dola colga di lancio l'idea felice, 
che sarà forse la gemma del suo 
discor o, altri cercandola ugual­
mente col capo chino, o con gli oc­
chi rivolti al cie-
lo, non possa 
giammai raggiun­
gerla? >> . 

Esempi di idee 
felici, che sono 
«gemme)) del di-

perto nella felice riunione in tan­
dem col Cornaro C). 

Ottime intuizioni ebbe lo Stra­
tico durante il concor o di idee 
per l'erezione del Teatro la Feni­
ce a Venezia. 

sere mediocre, la sua esecuziòne 
ancorchè sia pregevolissima la co a 
rappresentata >> {4

). Anticipò quin­
di l'affermazione herbartiana che 
la bellezza sarebbe olo bellezza 
della forma. 

Ho scoperto Si­
mone Stratico nel 
1961 quando ri-
polveravo la 

memoria di Gio­
vanni Poleni, del 
quale egli fu . di­
scepolo, successo­
re in cattedra e 
continuatore ide­
ale, assommando 
identiche qualità 
di integralità cul­
turale, dalla ma­
tematica, alla fi. 
sica, all'archeo­
logia ed ali' este­
tica. 

corso artistico, 
il Diedo ne scovò 
parecchie duran­
te la redazione 
delle sue pagine 
critiche. Ricordo 
brevemente la 
sua ammirazione 
per la Chiesa di 
San Giorgio dei 
Greci del Sanso­
vino, edificio di 
sconcertante im­
pianto perchè i 
quattro arconi 
della cupola s'im­
postano in chiave 
di quattro finestre 
alla maniera go­
tica e contro ogni 
regola statica e 
formale classici­
stica : « è però 
ingegnosa manie­
ra con cui ciò fu 
combinato >> ed i 
disegni di rilievo 
non rivelano «il 
merito di un'ope­
ra che, a diffe­
renza di tante al-

Simone Stratico (1733-1824), ritratto per 1• Bettoni, clis. G. Longhi, inc. G. Garavoglia. 

Difficile è rin­
tracciarne bio­
grafie e necrolo­
gi coevi per via 
della epurazione 
dei bona partisti 
che cercò d'ar­
chiviarlo nono­
stante le alte qua­
lità. Un cenno è 
nelle << Memorie 
scientifiche e let­
terarie d eli' Ate­
neo di Trevi o >>, 
che appunto dice 
che << vivrà tutta­
via nelle molte 
opere che lasciò 
scritte e che han-

tre, cresce oltre misura di pregio 
veduta sul luogo stesso e pel buon 
effetto delle masse, e per la rara 
bellezza dell'esecuzione>>. 

È tato detto ai no tri giorni, in 
una storia della critica d'arte, che 
la perfezione della teoria estetica 
da sola non dà critica; è vero, per­
chè occorre estro anche nel criti­
co; ma una critica non illuminata 
da una filosofia non dà alcun ri ul­
tato valido. 

Lo Stratico, per esempio, s'ac­
corge della genialità del Falconet­
to, il quale solo ora è stato sco-

Cercò << di spiegare quali 1ano 
i fondamenti per giudicare della 
bellezza e pregio d'un disegno, 
qualunque sia l'oggetto che con 
esso s'intenda rappresentare)), ... 
<< perchè si può intanto stabilire 
come un principio che un disegno 
può essere pregevolissimo ancor­
chè tale non ia la cosa rappre­
sentata, e che un disegno può e -

( 3 ) G. Fwcco, Le architetture di Giov. 
Maria Falconetto, Dedalo, ottobre 1932; 
ID., I trattati sull'Architettura di Alvise 
Cornaro, Roma, Lincei, Mem. Scienze 
morali, Serie VIII, vol. IV, 3, 1952. 

no la fama meri­
tata, finchè saranno in onore le 
utili arti, e le severe discipline >> 
{1824). 

acque a Zara il 16 ottobre 
1733, studiò a Padova addottoran­
dosi due volte, in filosofia ed in 
medicina; successe nella cattedra 
di fisica all'internazionalmente ce­
lebre Giovanni Poleni nell761 di­
rigendo anche il Theatrum Philo­
sophiae Sperimentalis che fu il 
primo laboratorio universitario 

( 4 ) S. STRATICO, L'arte del disegno, 
M , Mare. 5340. 
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statale italiano; fu eletto membro 
della Reale Accademia di Londra; 
insegnò anche nautica nell'Univer­
sità di Pavia, « dove ancora in luo­
uo del Volta addestrò valorosa­
~ente la gioventù nei fisici espe­
rimen ti >> ; fu in Milano membro 
della Giunta di Idraulica, membro 
auureuato al Corpo dei Sovrainten-

oo o 
denti bonapartiani della pubbli-
ca istruzione idraulico nazionale 
(sic) ; fu Presidente della Commis­
sione idraulica di Modena. 

Va poi fatto notare che fu pre­
sidente dell'Imperia! Regio Istitu­
to voluto da apoleone Bonaparte 
nel 1803 per il Regno Italico, nel 
quale tenne parecchie relazioni tra 
cui gli aurei << Saggi dei principi 
dai quali dipende il giudizio delle 
opere d'Architettura )), di cui mi 
sto occupando. el quadro bona­
partista fu insignito delle decora­
zioni della Corona di ferro, della 
Legion d'onore e fu Senatore. 
Successivamente fu decorato con 
l'ordine di Leopoldo e « gli venne 
assegnata doppia pensione e come 
Senatore e come Professore eme­
rito di Padova e Pavia >>. 

Si può dire che, come il Poleni, 
s'occupò di tutto e sempre con mo­
der nità anticipatrice. Ammirevole 
la sua attività nel proseguire leini­
ziative editoriali poleniane quali 
la ristampa commentata del Vi­
truvio e le Esercitazioni Vitruvia­
ne, os ia raccolte sistematiche di 
saggi del maestro e proprie C). 

Studiò gli effetti della pozzola­
na sott'acqua; le leggi dell'agita­
zione di fluidi contenuti in vasi 
oscillanti; le leggi della diffrazio­
ne della luce; il comportamento 
delle foci o sbocchi dei fiumi; mo­
dificò la macchina di Desaguliers 
per la dimostrazione dell'equili­
brio tra azioni e reazioni. Studiò 
il problema acu tico della diffe­
renza di voci unisone e delle varie 

( 5) M. VtTR vw PoLLlO E, Architec­
tura cum Exercitationibus notisque 
loannis Poleni et Commentariis variorum 
additis nunc primum studiis Simonis 
Stratico, UTINI apud fratres Mattiuzzi, 
MDCCCXXVI-MDCCCXXX, opera di tre 
volumi, eia cuno in due parti. Dunque 
nel 1828 l ' opera e ce postuma ed a pro­
posito delle e ercitazioni dello Stratico 
il fat to è denunciato dall'editore. 

sensazioni da esse prodotte, la leg­
ge della velocità dell'acqua uscen­
te dai fori aperti nel fondo e nelle 
pareti dei vasi; alcuni fenomeni 
magnetici. S'occupò di argomenti 
letterari, archeologici e figurativi, 
quali: un ozio erudito per occa­
sione della pianta di Padova; i ba-
timenti a remi da guerra greci e 

romani; il fluctus decumanus o 
decimus dei poeti latini o terza 
ondata degli crittori greci. Dei 
problemi estetici scrisse illustran­
do le analogie tra l'armonia cro­
matica e la musicale ed, a propo­
sito d'architettura, anticipò inse­
gnamenti del tipo di quelli attuali 
del saper vedere l'arte, già detto. 

Notevole tra gli autografi un giu­
dizio suo su un'Opera d'architet­
tura, che non ho ancora identifi­
cato, perchè vi sono acuti e cau­
stici giudizi: 

a) ... « al capitolo XIII dei 
rapporti armoniosi. Sarà poi il sol 
tempio di San Liberale del Preti 
nella Trevigiana che fornisca 
esclusivamente un soddisfaciente 
esempio dei rapporti armonici. Ciò 
spaventerebbe lo Studioso. Vi è 
la Sanzione pub.a di tale giudizio 
ed opinione? Il Panteon, la Ro­
tonda del Capra, St. Salvatore non 
potranno gareggiare con Santo Li­
berale?... on è assolutamente po­
sitivo che li dettagli esiggano li 
stessi rapporti di misura o pro­
porzione al principale, anzi le leg­
gi ottiche il vietano spesso. Il solo 
principio assoluto dell'armonia è 
la Commensurabilità, almeno io la 
credo così >> ... 

b) ... << Conclusione. Perchè è 
scritto que to trattato? Non per i 
giovanetti, poichè collo studio, 
colle investigazioni e teorie gene­
rali devono venire a conoscere le 
regole positive: non già per li già 
avanzati nello studio dell'arch. 
poichè le sapranno di già: lo dirò 
io, per quelli che non accudiscono 
altri studi architettonici poichè 
tenendo a mente poche regole a -
solute saranno giudici insùfficienti 
e credendosi architetti daranno 
noia a quelli che lo sono ... Svilup­
po di principi generali ai primi: 
nozioni scientifiche e sublimi ai 

secondi, ed idee di buon gu to e 
d 'incoraggiamento ai terzi forme­
rà un buon trattato meritevole di 
stampa e di premio >> ... 

c) Al cap. l critica i trattati 
matematici nei libri d'architettura 
riella tradizione della trattatistica 
ma << in tempi in cui non erano 
famigliari le matematiche e l'ar­
chitettura andava per abuso da 
quella disgiunta >> ... 

Presso la Marciana di Venezia 
sono ancora dello Stratico altre 
<< memorie sull'architettura ed al­
tre arti liberali )), una << traduzio­
ne dei libri della Pittura >> di Leon 
Battista Alberti e la << traduzione 
del De Re Aedificatoria >> dello 
stes o Alberti di cui anche mi oc­
cupo attualmente. 

Dei criteri usati in tale tradu­
zione parla in una lettera al Conte 
Ottone Calderari conservata nel 
codice C M 674/ 18 della Bibliote­
ca Comunale di Padova e che pub­
b1ico in appendice secondo la dili­
gente trascrizione dattilografica di 
Paolo Toldo, cui va un sincero rin­
graziamento. 

Lo Stratico nella lettera al Cal­
derari (1801) elenca tutte le edi­
zioni e traduzioni italiane ed este­
re sino al suo tempo. Dice che nel­
la traduzione del Bartoli, pur lo­
data e diffusissima e usata dal Bal­
dinucci, << lo stile è alquanto sten­
tato per essere servilmente aderen­
te al latino. Ma quel che importa 
più di tutto si è, che in non pochi 
luoghi s'incontrano tradotti gli er­
rori d eli' edizioni latine: in altri 
il sentimento dell'autore non è 
reso fedelmente: in altri è mal 
esposto >>. 

Il testo latino- che egli invece 
voleva pubblicare - « è diligente­
mente riveduto, corretto e resti­
tuito per l'ortografia, interpunzio­
ne, e sentimento alla sua vera le­
zione. A confronto dello 3tesso è 
posta la traduzione italiana fedele, 
e libero dagli errori che n eli' altre 
s'incontrano, essendosi anche pro­
curato che la lettura non ne fosse 
stanchevole, se per l 'indole della 
co a non poteva riuscire amena>>. 

Annota intelligentemente che 
l'Alberti schivò i grecismi di Vi-
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truvio, da lui letti solo nei testi 
manoscritti (prima del 1484 delle 
prime edizioni). 

l on aveva intenzione di pubbli­
care nel testo delle figure illu tra­
tive perchè lo stesso Alberti non 
l'ha voluto, «avendo eonfidato 
giustamente nella chiarezza e pre­
cisione del uo discorso, e si é con­
vinto a ragione, che chiunque lo 
leggerà con la dovuta attenzione, 
e non ia d'ingegno affatto rozzo, 
potrà agevolmente formarsi l'im­
magine di ciò ch'è descritto. Volle 
Egli parlare piuttosto all'intellet­
to, di quello che agli occhi, ed abi­
tuare i suoi leggitori a compren­
dere con la mente le parti e l'in­
sieme degli edifici >> . Alherti ri­
cordava Mercurio che non gesti­
colava per essere più chiaro. Stra­
tico però ricorda un errore di 
meccanica dell' Alherti <<per non 
aver disegnata la leva descritta >>. 
« Colui che acquistò buoni princi­
pi della logica dell'arte saprà pro­
fittarne, non già per imitare ser­
vilmente, o per trovar a ridire im­
portunamente sulle medesime, ma 
per applicare i precetti al fatto, e 
per convincersi delle varietà che 
nelle fabbriche po sono e devono 
aver luogo, dipendentemente dalla 
situazione, dall'area, dall'uso che 
se ne deve fare, dalla consuetudi­
ne dei paesi, dalla volontà di chi 
le commette, dalle vedute di ri­
sparmio, o troppo coltivate, o 
troppo ambiziosamente disprezza­
te, e da tante combinazioni dalle 
quali a fabbrica fatta e compiuta, 
o non i vuole, o non si può tener 
conto, perchè s'ignorano, e che 
tornano assai sovente in disappro­
vazione indiscreta dell'Architetto, 
e che meritando egli particolare 
lode di ciò che si chiama partito 
o ripiego, non vi hanno bastanti 
dati per attribuirgliela >>. 

Interessanti sono i tre commenti 
finali: 

a) «io per me sono di pa-
rere che non si possa paragonare 
l'utilità ed il piacere del leggitore 
di vederle, per così dire risultanti 
que te figure dal testo della sua 
fantasia, o di tracciarle immedia­
tamente da sè in disegno, con quel­
lo di trovarle descritte onde lasci-

no un'idea sfuggevole , come suoi 
produrre la troppo facile osserva-
zione>> .. . 

b) ... « grande è quell'Archi-
tetto, il quale senza l'aiuto dei di­
segni e modelli sà passeggiare, per 
dir così, con la m ente nell'edificio 
da erigersi, comunque po to, este­
so, diviso, e può vedere l'effetto 
delle dimensioni, degli ornamenti, 
dell'aperture, de' lumi: è atto a 
giudicare della solidità dell'opera, 
dell'equilibrio della fabbrica, dei 
contrasti delle pres ioni e forze, 
della distribuzione delle parti, del­
la loro proporzione, del comodo, 
della giocondità, della aluhrità, 
della dignità, della maestà del 
compie so. A tanto non si pervie­
ne, se non che dopo aver medita­
to, os ervato, disegnato, modella­
to, ed eseguito molto >> ... 

c) ... «Il merito maggiore del 
libro è quello di trattenerci con il 
ragionamento >> ... 

Ma il testo intero servirà meglio 
a chiarire il pensiero d'un uomo 
che conosceva tante cose come oggi 
non usa più attingendole alle au­
tentiche fonti. 

APPENDICE 

Lettera di Simone Stratico, 
da Vicenza il 1° gennaio 1801, 
al conte Ottone Calderari (*) 

Ne' familiari nostri trattenimen­
ti, ai quali per la cortesia dell'animo 
vostro o per la nobiltà delle vostre ma­
niere m'avete ammesso, V o i come pro­
fondo conoscitore non solamente della 
teoria ma della pratica ancora della 
buona architettura civile, di ché dato 
avete alla Patria vostra, per tanti titoli 
già illustre, con i magnifici edifizj da 
voi ordinati, permanenti e riputatissimi 
testimonj, io come studioso di quest'arte 
nel mio già compiuto lavoro d'una nuo­
va edizione di Vitruvio, abbiamo più 
volte considerato i pregi dell'illustre 
Architetto, Pittore ed insieme Dottissi­
mo Scrittore Leone Battista Alberti Fio­
rentino, e ci siamo meravigliati che il 
suo libro dell'Edificatoria sia conosciuto 
e letto più nelle traduzioni, che se ne 
fecero, di quello che nel suo testo origi­
nale latino. 

Percioché, sebbene la lingua la­
tina, come quella che è meno familiare 
ai pratici cultori di quest'arte, possa 
riguardarsi come un ostacolo a profit­
tare della dottrina di quest'Autore, nel 
qual senso è utile che ne siano molti-

(" ) Codice CM 674!18, Bibl. Com. Museo 
Civico di Padova, trascriz. di Paolo Toldo. 

plicate le traduzioni nelle lingue di ·va­
rie nazioni; tutta volta quelli che non 
sono da tale ostacolo impediti con la 
lettura di que to originale possono gran­
demente compiacersi , accresendosi con 
esso il numero de' Classici ·Latini, scrit­
tori d'arti, nel quale ancorché per il 
tempo in cui Leone Battista fiorì, non 
abbia Egli diritto d'essere ammes o, lo 
acquista però per la sicurezza del uo 
stile, per l'ingegnoso ritrovamento di 
vocaboli e frasi latine ben adattate agli 
oggetti dell'arte, per il modo sentenzioso 
d'esprimer i, per l'erudizione copio a, 
per le prudenti e agge vedute sue, che 
sono le doti degli scrittori che chiamia­
mo Clas ici, ed ammiriamo. 

La ragione peraltro di que to 
fatto è semplice, ed è che di questo li­
bro dell'Edificatoria in Latino, se ne 
hanno soltanto tre edizioni, gli esem­
plari delle quali sono piuttosto rari, e 
difficili a rinvenirsi, ed insieme sono 
tali che alienanno ogni tudioso dal leg­
gerle. 

Quest'opera d'Alberti uscì po­
stuma alla luce la prima volta in Fi­
renze l'anno 1485, latina, dalle stampe 
di Lorenzo Alamarino. 

Ne hanno promosso l'edizione 
Angelo Poliziano, nome che basta per 
un elogio, secondando il desiderio di 
Bernardo fratello dell'autore, ed indi­
rizzando l'opera stessa a Lorenzo dé 
Medici, cui Leone Battista aveva desti­
nato si dedicasse. 

Poliziano, non facile alle altrui 
lodi, con quali espressioni d'ammira­
zione commenti questo libro d'Alberti 
ed il suo Autore, si può vedere in quel­
la lettera che precede la suddetta edi­
zione. La stampa è bella nel gusto che 
pregiansi in quelle del secolo quinto: 
decimo, in forma di piccolo foglio: e 
ne sono rarissimi gli esemplari. 

In essa l'opera è divisa secondo 
Cio che aveva stabilito l'autore; in dieci 
libri, e eia chedun libro è di continuato 
discorso dal principio alla fine. Non vi 
sono indici: 

Le pagine non sono numerate, 
e soltanto ordinate col registro alfabe­
tico tipografico; il quale è d'un intero 
alfabeto con tre segni più piccoli. Quat­
tro quaderni. Moltissime abbreviature, 
l'interpunzione pesso mal collocata ren­
dono penosa la lettura di questa edi­
zione, ed oltre ciò vi si incontrano molti 
errori tipografici ed ortografici, facili 
per verità ad emendarsi, ma altri an­
cora a sai più gravi che pervertiscono 
il senso. Ad ogni modo questa edizione 
rappresenta il testo principale del libro 
che ho, aedificatoria d'Alherti. Il titolo 
è « Leoni Baptistae Alberti de Re Aedi­
dicatoria incipit, Rege Feliciter ». E nel 
fine « Leonis Baptistae Alherti de Re 
Aedificatoria opus elegantissimum et 
quam maxime utile Florentiae accura­
ti ssime impressum opera Magistri Ni­
colai Laurentii Alamanni: anno salutis 
millesimo octuagesimo quinto: quarto 
calendas ianuarias ». 

In questa data già spicca il grosso 
errore d'aver omesso il quadrigente· 
si m o. 
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Raffron to grafi co dei tracciamenti delle volute joniche propo ti da vari Autori nel corso dei secoli. Vi è al n. XII la voluta ideata dal piemontese 
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È p remessa a questa edizione la let· 
tera di Poliziano a Lorenzo Medici, già 
accennata, e nel fine v'è una poesia di 
32 esametri latini di Batti ta Sicilia ­
no, il quale parlando in persona del­
l'autore esalta i pregi di questo libro. 

Fu ristampata quest'opera in Parigi in 
forma d'ottavo grande col seguente ti­
tolo « Leonis Baptistae Alberti Fioren­
tini viri clarissimi libri de Re Edificato­
ria decem. Opus integrum et absolutum 
diligenterque recognitum. Di tinctum est 
autem nuper opus ipsum totum, quod 
antea pervia legebatur oratione per ca­
pita, nonnullis et textu rebus insignibus 
depromptis et in margine annotatis. 
Facta est etiam capitum ipsorum non 
inelegans tabula, cum dictionum, et ip­
sarum rerum scitu dignarum, quae in 
margine sunt, indice admodum suculen­
to. Venduntur parrhisiis in sole aureo 
vici Sanxti lacobi, et in intersignio trium 
coronarum e regione Divi Benedicti ». 

Nel fine « Leonis Baptistae Alherti 
Fiorentini viri clarissimi de re edifi­
catoria opus elegantissimum et quam 
maxime utile, accuratissime Parisiis in 
sole aureo vici divi lacobi impressum: 
opera Magistri Bertholdi Remholt, et 
Ludovici Hornken in eodem vico ad in­
ter signium trium coronarum e regione 
divi Benedicti commorantium. Anno do­
mini M.D.XII. Die vero. XXIII. Augu­
sti» . 

L'editore fu Goffredo lorino di Berry, 
il quale indirizza questa ristampa a Fi­
liber to Baboo, e Giovanni Alemanno 
Giuniore, personaggi di distinzione nel­
la loro patria. Dichiara l'editore che la 
divi ione in capitoli de' libri d'Alherti 
fu a lui comunicata da Roberto Dureo 
erudito professore del Collegio di Ples­
sis di Parigi. Anche in questa edizione, 
gli esemplari della quale sono piuttosto 
rari, le abbreviazioni, e l'interpunzione 
mal eseguita recono molta pena ai leg­
gitori: Ma più ancora gli errori orto-

grafici, e di enso, essendovisi conservati 
tutti quelli della prima edizione, e com· 
messi molti altri più. Quanto alla stam­
pa, essa non ha cosa alcuna di distinta­
mente pregievole. L'indice delle cose e 
parole notabili è piuttosto scarso, tutta· 
volta è di qualche uso. La divisione in 
capitoli non è la più esatta e non tutti 
i titoli apposti hanno quella precisione 
che conviene. 

Il libro è di carte CLXXIIII. 
Un'altra edizione latina di questo li­

bro si ha con il seguente titolo « De Re 
Aedificatoria libri decem Leonis Bapti­
stae Alberti Fiorentini viri clarissimi, et 
archictecti nobilissimi, quibus omnem 
architectandi ratione dilucida brevitate 
complexus est. Recens summa diligentia 
capitibus distincti et a foedis mendis re­
purgati per Eberhandum lapium Lu­
nensem. Quanti hoc opus Angelus Poli­
tianus acerrimi judicii vir feceriti in 
secuenti pagina reperies. Argentorati 
excudebat M. lacobus Cammerlander 
Moguntinus. Anno 1541. 

Questa edizione è in piccolo quarto, 
di carte 166. La stampa non è bella ne' 
per i caratteri, ne' per la carta. Le ab­
breviature non vi sono in tanto nume­
ro, quanto nelle precedenti. 

L'interpunzione è regolata nel modo 
più usuale, ma con molti dei vecchi er­
rori nella stessa, e nell'espressione, i 
quali perturbano il senso, e nell'orto­
grafia di molte parole. La divisione in 
capitoli è a un dipresso la medesima 
che si ha nell'edizione di Parigi, fuor­
ché ne' capi del lib. IX. e X. 

Alcuni titoli sono regolati. Manca del 
tutto l'indice delle cose e parole nota· 
bili: ed al fine della tavola dei capitoli 
v'è questo avviso « Eorum vero, quae 
bisce in libris contineantur locupletio­
rem addere indicem, cum temporis bre­
vitate, tum etiam adver ae valetudinis 
Imuria, nunc non dabatur. Seconda vero 
meliora. lnterim diligentius lector ani-

madvertat quae intus tractantur ». Al 
margine del testo vi sono alcuni cenni 
del contenuto, come nella edizione di 
Parigi, ma in minor numero. Anche 
questa edizione s'acquista difficilmente. 

Mazzucchelli nel' suo dizionario degli 
scrittori italiani all'articolo Alberti rife­
risce una edizione latina Argentorati 
1511: ed un'altra parimente latina Pari­
siis 1553. A me non riuscì di vederle, e 
dubito che vi sia equivoco nella notizia 
suddetta; giacché l'edizione di Parigi 
1512 è la prima, in cui il testo sia stato 
diviso in capitoli, e l'edizione d'Argen­
tina del 1541, pare senza dubbio la pri­
ma che ivi sia stata fatta. Derivò forse 
l'equivoco dalla traduzione in lingua 
francese d'Alherti, che fu stampata a 
Parigi nel 1555. 

Tutte e tre le surriferite edizioni es­
sendo state fatte sul testo dell'autore, 
sono senza figure, dal che esso non 
volle ve ne fossero. 

Il primo che intraprese di pubblicare 
una traduzione Italiana -dell'opera d'Al­
berti dell'edificatoria fu' Pietro Lauro 
Modanese, ed è stampata con questo 
titolo: 

« I dieci libri dell'archictettura di Leon 
Battista Degli Alherti Fiorentino, huomo 
in ogni, altra dottrina eccellente, ma in 
questa singolare, dalla cui prefazione 
brevemente vi comprende la commodi­
tà; la utilità, la necessità e la dignità di 
tale opera, e parimente la cagione da la 
quale è stato mosso a scriver la: Nuova­
mente dalla latina ne la volgar lingua 
con molta diligenza tradotti. 

« In Vinegia appresso Vincenzo Vau­
gris M.DXLVI ». 

La forma del libro è in piccolp ottavo 
di carte 1248. Non vi sono figure. Si 
servì della divisione in capitoli dell'edi­
zione d'Argentina. Fece al margine del 
testo alcune indicazioni del contenuto, 
premette una tavola de' capitoli: non 
v'è indici di parole e cose notabili. Il 
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traduttore Pietro Lauro indirizza que ta 
sua edizione al Conte Bonifazio Bevi­
lacqua e giustifi ca la ua intrapresa, ad­
ducendo che era utile di togliere l'impe­
dimento che può na cere dalla lingua, 
a quelli che volessero profittare della 
lettura d'un libro cotanto pregevole. 

In que ta traduzione ono conservati 
quasi tutti gli errori di senso del testo 
latino ed alcuni pa saggi che riuscirono 
difficili da rilevar i sono omme i. • 

Il traduttore non può giudicar i pra­
tico delle dottrine e del linguaggio del­
l'arte. 

Dopo la traduzione di Lauro, intra­
pre e la stessa fatica Co imo Bartoli 
Gentiluomo ed accademico Fiorentino, 
aggiungendovi molti di segni, come a lui 
parve, che servir potessero a giovare i 
leggitori. La prima edizione di questa 
traduzione fu fatta in Firenze, ed indi­
rizzata a Cosimo Dé Medici. Il titolo 
<< L 'architettura di Leon Batti ta Alberti 
tradotta in lingua Fiorentina da Co imo 
Bartoli gentiluomo ed Accademico Fio· 
rentino, con l'aggiunta de' : disegni. Fi· 
renze per Lorenzo Iorrentino 1550 ». 

Questa edizione è in foglio, nobilis­
sima per i caratteri e per le figure. 
Serbò egli la divi ione in capitoli del· 
l'edizione d 'Argentina, e v'aggiunse un 
copioso indice delle parole e cose-nota­
bili. 

La stessa opera con le figure fu ri­
tampata in Venezia da France co Dé 

Franceschi nell'anno 1665 in quarto. 
Nuovamente, come raccolgo dal Maz· 

zucchelli in Monte Reale (Mondovì) nel 
1665 insieme col trattato dello stesso 
Alberti sulla Pittura tradotto dal Dome­
nichi. 

In Londra fu ristampata la traduzio­
ne del Bartoli, con la traduzione in In· 
glese da Giacopo Leoni, con figure in 
parte diverse da quelle di Bartoli, in 
foglio: in 3 volumi: enza indice: nel­
l'anno 1726. 

In Bologna nel 1782 fu ri tampata la 
traduzione di Bartoli, con le figure tratte 
dall'edizione di Londra poc'anzi men· 
tovata, e con la vita d 'Alberti scritta da 
Raffaello da Fresne: in foglio: enza in· 
dice; e vi ono aggiunti i due trattati 
dello stesso Alberti della Pittura, e del­
la cultura tradotti anch'es i da Bartoli. 

La traduzione di Bartoli è dotata, ed 
è quella per cui dal maggior numero i 
conosce l'opera di Leone Battista. 

Per molte voci Italiane dell'arte que· 
sta versione servì quasi di te to al Bal­
dinucci per il suo vocabolario Toscano 
dell'arti del disegno. L'ortografia Tosca­
na del tempo del traduttore fu conser· 
vata anche nelle recenti edizioni mento· 
vate, con incomodo de' leggitori. Lo 
stile è alquanto tentato per e sere sen-
ibilmente aderente al latino. Ma quel 

che importa più di tutto si è, che in 
non pochi luoghi 'incontrano tradotti 
gli errori dell'edizioni latine: in altri il 
entimento dell'autore non è reso fedel· 

mente: in altri è mal e p o t o. 
-Il libro d'Alberti fu anche tradotto in 

lingua francese da Giovanni Martin e 
stampato a Parigi nel 1553 in foglio da 
Roberto Masselin per Giacomo Kenver. 
Il titolo è il eguente « L'architecture et 

art de bien batir du Seigneur Léon 
Bapti te Albert Gentilhomme Florentin, 
divisée en dix livres : traduits de latin 
en françoi par défunt Jean·Martin Pa­
ri i en , na gu èr es ecr étaire du R évéren­
di sime Cardinal de Lenoncourt à P ari s 
par Jacque Kenver 1553 >> . 

L'editore Fiorigio Sauvage, il quale 
dedicò questo libro ad Enrico II R e di 
Francia , nomina il Martin, già defunto, 
come traduttore dell'Arcadia di Sannaz­
zaro, degli Asolani del Bembo, di Poli­
filo, di Vitruvio, della teologia naturale, 
e Doro Apollo. Le figure di questa edi­
zione sono copiate da quelle di Bartoli 
di cui è manife to che il traduttore fran: 
ce e consultò anche la ver ione, aven­
done conservati alcuni errori. 

Non mi ono note altre edizioni o 
traduzioni di que t 'opera di Leone Bat­
ti sta, e quelle che ho riferito, siccome 
pale ano abbastanza la tima che d 'e sa 
si è fatta empre, così eccitano a deplo­
rare il destino della medesima, per cui 
non comparì mai alla luce con quella 
dignità che ben le conviene: cioè niti­
da, corretta e nel suo originale. Lo stu· 
dio che io feci sulla tes a per occasione 
di versare su i libri di Vitruvio: il ere· 
dito che n 'ebbe Andrea Palladio, intro­
~ucendo . in , più luoghi della sua opera 
I precetti d Alherti: la tima che avete 
voi te so per que to libro, che con Vi­
truvio e Palladio riputate atto a formare 
ed a compiere l'utile biblioteca di un 
vero e buon architetto, mi determina­
rono a preparare la presente edizione 
che ho divi sato nel modo seguente. ' 

Il testo latino è diligentemente rive­
duto, corretto, e restituito per l'ortogra­
fia, interpunzione, e sentimento alla ua 
vera lezione. A confronto dello stesso è 
posta la traduzione italiana fedele, e li­
bera dagli errori che nelle altre si in­
contrano, essendosi anche procurato che 
la lettura non ne fo sse stanch evole se 
per l'indole della cosa non poteva 'ri u 
scire amena. 

Si è di tribuito ogni libro in capitoli 
procurando quell'aggiustatezza che pote­
va de iderarsi nell'edizioni anteriori. Ol­
tre ciò ciaschedun libro è divi so in arti· 
coli numerati dall'uno in poi; di tribu­
zione che serve di riposo ai leggitori e 
partisce comodamente il ragionamento, 
ed è di molto u o per le chiamate de­
gl'indici. Si è premes a la vita di Leone 
Batti ta , la lettera di Poliziano, la poe­
sia di Batti ta Siciliano, e la lettera pre­
m e a all'edizione di Parigi 1512. Si o­
no aggiunti due copiosi indici: uno la­
tino alfabetico delle cose e parole nota· 
bili: l'altro analitico ed e ponente in 
breve l 'oggetto di ciascheduno articolo. 
Non i sono apposte figure. 

Ora dirigendomi a V o i nobilis imo 
Signore con questa lettera, co ì assen­
nato ed autorevole Maestro nella gran 
d 'arte di cui in questo libro si tratta, vi 
chiedo la permi ione d 'as oggettare al 
purgati imo vo tro discernimento quel­
le con iderazioni ch 'io feci, primiera­
mente opra i motivi che indu sero Leo­
n e Batti ta a ervirsi piuttosto della lin­
gua latina, che dell'italiana, essendo Egli 
To cano e buono crittore anche nella 
natia ua lingua, siccome da altre sue 

opere si fa certo: in econdo luogo, per· 
ch é E gli non abbia voluto corredare di 
figure il suo trattato, e perché io reputi 
che non ia né opportuno, né necessario 
un tale corredo: in terzo luogo sul ca­
rattere ed importanza di questo libro, e 
sul sommo merito del suo autore. 

Quanto al pl"Ìmo, la ciando di dire, che 
nel tempo d 'Alberti la lingua latina era 
la comune dei Dotti ed eruditi, onde an­
che l'altre opere sue d 'arte, e l'altre 
an cora per la maggior parte E gli seri e 
Latine, parmi che in que t'operà dell'Edi­
ficatoria siasi più particolarmente deter­
minato alla latina, per lo studio che 
Egli aveva fatto ui libri di Vitruvio, 
che in quel tempo leggevansi ancora ne' 
codici manoscritti. Trovò Egli penosa e 
malagevole la lettura di questo autore 
per gli errori del testo miseramente con­
traffatto e corrotto dalla negligenza e 
ignoranza · de' copisti sino, a di sperarne 
la restituzione alla ua integrità. 

La prima edizione di Vitruvio procu­
rata da Sulpizio i può riferire all'anno 
1486, secondo il parere del Marche e 
Poleni, oppure all'intervallo tra gli anni 
1484 e 1492 secondo le o servazioni di 
Maittaire e Bajle ed il libro d'Alberti 
la di cui prima edizione porta la data 
della metà di Dicembre dell'anno 1484, 
era stato scritto dall'autore molti anni 
prima, siccome avrò occasione di dire 
tra poco. 

Oltre ciò il carattere e lo stile dell'an­
ti co scrittore embrarono a Leone Bat­
ti sta tali, che i leggitori non si sareb­
bero trovati al caso di profittarne senza 
soverchia fatica laonde mi pare che Al· 
berti siasi proposto di dare il trattato 
d'architettura come e fosse vissuto ne' 
tempi degli Imperatori Romani ed aves-
e tenuto il luogo di Vitruvio; giacché 

senza tra curare veruno di quegli argo­
menti che sono direttamente relativi al­
l 'edificatoria nell'opera dell'antico mae· 
stro, esponendone la dottrina con accu­
ratezza e per picuità di locuzione latina 
molti più ne trattò nell'opera sua, o leg­
germente trattati, o non affatto tocchi da 
Vitruvio. 

Se non ave se egli mirato a quest'og­
getto, avrebbe potuto dispensarsi dal 
trattare delle Basiliche, della Causidica, 
delle Terme, dei Teatri, Anfiteatri, Cir· 
chi, Pale tre, Curie, le quali fabbrica 
erano già fuor d 'u o al di lui tempo, 
come lo sono al pre ente, icché il trat­
tarne non è che per argomento d'erudì· 
zione. Ora, l'aver Egli così fatto, si può, 
congetturare, che fo e per supplire alla 
brevità, all'ommissioni, all'oscurità del­
l'antico scrittore, servendosi della lingua 
de' Tempi Romani, e con quella trat­
tando dei tetti, delle cale, finestre, por­
te, ponti , cloache, strade, carceri, della 
condotta dell'acque, de' pozzi, cisterne, 
degli o pedali, de' monumenti di gloria, 
de' epolcrali, e di molti altri argomen· 
ti, i quali o appena accennati, o del 
tutto omes i, nei libri di Vitruvio, ono 
non pertanto nell'arte degnissimi di con­
siderazione. 

Nel principio del sesto libro Leone 
Battista spiega in questo modo il suo 
pensiero. Si duole Egli « che per ingiu­
ria del tempo e degli uomini iano pe-

ATTI E RASSE(; TA TECNICA DELLA SOCI ETA INGEG TERI E ARCHITETTI IN TORI! O- UOVA SERIE- A. 20 - . 10- OTTOBRE 1966 

ri ti tanti belli simi scritti d'antichi au· 
tori, i quali trattavano dell'Architettura 
e ch e da i grande naufragio ia i al· 
vato il olo Vitruvio, scrittore fuor di 
dubbio, i trutti s imo, ma co ì malcon­
cio dalla offerta burrasca e lacero, che 
in molti luoghi gli manchi molto, in 
molti altri la ci da desiderare molto più 
di quello che vi dice. S'aggiunge inoltre 
d 'aver Egli scritto incoltamente e p er 
modo ché i latini, quasi indovinando 
pen ino aver e o voluto parer Greco, i 
Greci ch 'Egli abbia scritto in latino ; ed 
in fatti poi non sia n é latino né greco, 
sicch é non scrive e per addottrinarci , 
quando scri s e in modo da non essere 
inteso >> . 

Quindi Leone Battista 'è propo to di 
schivare i Grecismi, de' quali tanto ab­
bonda Vitruvio, e lo fece con somma 
dili genza: fati ca ch'Egli avrebbe potuto 
interamente declinare, se aves e critto 
in Italiano, ervendosi de' vocaboli già 
adottati in questa lingua, per u so del· 
l'arte, qualunque ne ia la derivazione 
e se non i fo se proposto di dimo tra­
re, che la lingua latina era alti ssima ad 
i piegare con vocaboli e fra si proprie, 
ogni argomento dell'architettura. Perciò 
nel succitato luogo continua Egli facen· 
do rimarcare « che il raccogliere co e 
tanto varie, tanto di ssimili, tanto di per· 
se, tanto aliene dall'u o, e dalla cogni­
zione degli crittori, l'esporle degna­
mente, ordinarie bene, e trattarne con 
accurato di scorso, e con ragione certa, 
è impre a grande, e superiore alla fa­
coltà ed erudizione ch'egli profes ar po­
te e di possedere: che però non ne 
aveva pentimento, se conseguito aveva 
quanto 'era proposto, cioè se i suoi leg­
gitori s'accorgeranno, che egli amò piut­
to to che riuscire facile, che di compari­
re eloquente. Io ché quanto ia malage­
vole nello scrivere di queste co e, lo 
apranno bene coloro, i quali si met­

teranno alla prova, e molto più di quelli 
che non vi si accinsero; giacché e non 
mi inganno, oggiunge, quello che ab­
b iamo critto non si può negare che sia 
latino, e che 'intenda abbastanza ». 

Quindi le parole che Vitruvio prese 
dal greco Leone Battista con diligenza 
scrupolosa le fece latine, e per indicarne 
alcune, le pecie d 'intercolunnj da Vi· 
truvio di stinte con i nomi di Dia tylos, 

ystylos, Eustylo , Pycnostylo , Areo ty· 
los, ono espres e da Alberti con i voca­
b oli di ubdi pansum, ubconfertum, 
elegan , confertum, dispansum: i mem­
b ri degli ordini da Vitruvio nominati 
con i vocaboli di Stylobata, Stereobata, 
Epistylium, Zophorus, Plinthus, Abacu s 
hypotrachelium, Trochilus, Lysis, Apo· 
physis, a tragalu , ono espressi da Al­
berti con i latini ara, arula, socu , trabs, 
signa , latastrum, operculum, collum, or­
biculu , unda , undula, gula, gulula, 
nextrum. 

Non vorrei peraltro sostenere che non 
sian i introdotte delle parole non inte· 
ramente latine, o certamente della non 
più colta latinità: e lo avverto sapendo 
ben e, che appresso molti si può dire del 
latin o ciò che Leone Battista scri s e del 
marmo bianco, e sere, cioè, tanta la 

superbia del suo candore (III) ch e non 
può tollerare vicino altri che e te so, 
altrimenti si macchia e mal soffre l'acco-
ta mento d 'ogni cosa ch e non sia tratta 

dallo stesso suo ceppo. 
L 'altra ricerca che mi ono proposto 

di fare è, p er qual ragione Leone Bat· 
tista non abbia corredato questi suoi li­
bri dell'architettura di figure onde r en­
deva più manifesto con tale pre idio ciò 
che andava e ponendo con il uo discor· 
o essendo egli gran pittore: avendo, 

come confe a mi urato e disegnato tut­
te le fabbrich e antiche più degne ch e 
gli si presentarono: cono cendo e racco­
mandando agli architetti la fa coltà di 
di segnare, perch é volle egli privare il 
suo libro di questo corredo? 

Alberti confidò giustamente nella chia­
r ezza e precisione del suo di scor o, e i 
è convinto a ragione, che chiunque lo 
leggerà con la dovuta attenzione, e non 
ia d 'ingegno affatto rozzo , potrà agevol­

mente formarsi l'immagine di ciò ch'è 
descritto. Volle egli parlare piuttosto 
all'intelletto, di quello che agli occhi, 
ed abituare i suoi leggitori a compren· 
dere con la mente le parti e l'insieme 
degli edifici. 

Riferi cono , dic'Egli (VI. ........ ) che 
Mer curio per questa ragione principal­
mente fu riputato divino perché senza 
verun segno fatto con le mani, e con le 
sole parole si spiegas e in modo d 'es-
ere perfettamente inteso: lo ché s'eb­

bene io dubiti di poter conseguire, 
m'adoprerò non pertanto con tutte le 
mie forze per ottenerlo ». 

Infatti trattando Egli in quel luogo 
dell'azione delle macchine, ne spiega la 
teoria con la maggiore evidenza; né alla 
mancanza di figure i può attribuire l'er­
rore lui occorso nella teoria della Leva, 
quando per ispiegare l'equilibrio nella 
ste sa che i ha, se la potenza e la resi· 
tenza corrispondano inver amente alle 

di stanze del centro di moto, dice che 
amendue le parti debbansi avere som· 
me eguali: quando doveva dire eguali i 
prodotti. L'errore nacque dai numeri 
presi per esempio che sono due e tre 
per le distanze e tre e due per le po· 
tenze, nel qual caso tanto la somma, 
quanto il prodotto ono eguali da am· 
b edue le parti. S'egli i fo s e servito de' 
numeri o, tre, da una parte e, i ei dal· 
l'altra, vi arebbe tato equilibrio per­
ché i prodotti arebbero ri sultati eguali 
a ei da amendue le parti, ancorché le 
w mme ei e sette fo s ero disuguali. 

E ritornando al nostro argomento ri­
fletter giovi, che Leone Batti ta non si 
è p ermesso in que t 'opera di dare, se 
non che alcune forme elementari di fi. 
gure, e queste ancora di ripeterle dai 
pm noti e comuni egni, quali sono al­
cune lettere maiuscole degli Alfabeti 
Greco e Latino. Tali sono l'e empio del­
la greca lettera 1t (III. 37) per ignifi­
care, come da principio gli uomini a 
due travi piantate in terra e tPoppo cor­
te per unirsi alla sommità, abbiano p en· 
sato di sopraporre un'altra trave oriz· 
zontale della lettera D. (VI. 37) p er 
esprimere la fi gura dell'ulivetta, o conio 
compo to di tre pezzi, da introdursi in 
buchi di simile figura colpiti nelle pie-

tre, per attaccarvi le funi e ollevarli. 
Al qual pa o, non tralascierò di far 
os ervare, come nell'edizioni della tra­
duzione di Bartoli di Firenze, Venezia, 
Londra, Bologna, nel primo esempio è 
scritto P invece di 1t, nel secondo D in­
vece di D. in greco: come per il secondo 
si trova anche nella principale di Fi­
renze 1485, e in quella di Parigi 1512: 
non nella traduzione di Lauro, né in 
quella d 'Argentina 1541. Si serve poi 
della lettera latina O (V. 16) per de· 
crivere il giro delle mura di una città, 

abbracciato da quelle della fortezza se· 
condo la forma della lettera C: delle 
lettere L, G, S (VII. 33) di giunta o in 
certi modi combinate per mostrare la 
figura de' membri della base nelle co· 
lo nn e: della lettera S (VII. 75) per la 
figura delle mensole da appor i alla de­
corazione della porta Ionica: della let· 
tera T (VII. 87) per esprimere nella ha· 
silica la posizione della Causidica: della 
lettera X (VI. 37) per ignifìcare la for­
ma del tenaglione, che erve ad affer­
rare una pietra per sollevarla. Impor· 
tava all'Alberti come importar deve agli 
crittori d 'arte, insegnare la logica del­

l'arte stessa, cioè la maniera di ragio­
nare e di rintracciare i dati per fondarvi 
sopra il ragionamento. 

Gli esempi si veggono tuttodì nelle 
fabbriche esposte all'occhio di ognuno 
e abbondano le raccolte di di egni d'edi­
fizi di vari pae i. 

Colui che acquistò i buoni principii 
della logica dell'arte saprà profìttarne, 
non g1a per imitare ervilmente, o per 
trovar a ridire importunamente ulle 
medesime, ma per applicare i precetti 
al fatto, e per convincer i della varietà 
che nelle fabbriche possono e devono 
aver luogo dipendentemente dalla situa­
zione, dall'area, dall'uso che se ne deve 
fare, dalla consuetudine dei pae i, dalla 
volontà di chi le commette, dalle vedute 
di ri sparmio, o troppo coltivate, o trop­
po ambizio amente disprezzate, e da tan­
te combinazioni, delle quali a fabbrica 
fatta e compiuta, o non i vuole, o non 
si può terier conto, perché ignorano, e 
che tornano assai sovente in disapprova­
zione indiscreta dell'Architetto, o che 
meritando egli particolar lode di ciò che 
i chiama partito e ripiego, non si an­

no bastanti dati per attribuirgliela. 
E qui con iderando le figure aggiunte 

da Bartoli alla sua traduzione, conser· 
vate nelle ri stampe di Londra e di Bo· 
lo gna, e della traduzione francese, le di· 
stinguerò in pure geometriche, in ele­
mentari architettoniche, in di segni di 
fabbriche, ed in altri di macchine. 

Quanto alle prime niente è più age­
vole per un leggitore atto a profittare 
del libro d 'Alberti, quanto il formarsi 
dalla descdzione che fa l'Autore delle 
tre forme d 'arco intero, scemo, è com­
po to una e atta idea de' medesimi sen­
za il pre idio delle tre figure lineari ag­
giunte dal traduttore: oppure delle pro­
porzioni della larghezza dell'altezza del­
le aperture o della di po izione delle li­
nee p er tracciare i fondamenti: o de' 
metodi per descrivere i poligoni ordinati 
n el cerchio: e lo stesso si può a serire 
dell'altre tutte di questo ( crivere? ). 
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Quanto alle elementari architettoni­
che, quali ono quelle degli archi da 
far i nei ...... . invece di muraglia con-
tinuata, o degli archi rovesci per contraf· 
forti alle pile de' fondamenta o della 
varia truttura e conne ione delle pie­
tre e mattoni nelle diverse maniere di 
muramenti: o finalmente delle modana­
ture delle basi, colonne, ornamenti degli 
ordini, per la loro proporzione e sue· 
ce sione, giacché per il loro contorno 
sono bastantemente e pre se con gli e­
sempi delle forme delle lettere; o d'al­
tre tali io per me sono del parere che 
non i possa paragonare l 'utilità ed il 
il piacere del leggitore di vederle, per 
co ì dire ri ultanti queste figure dal te· 
sto nella sua fantasia, o di tracciarle im­
mediatamente da sé in di segno, con quel­
lo di trovarle de critte, onde la cino 
un'idea fuggevole, come suoi produrre 
la troppo facile osservazione. 

Per quello poi che riguarda la de cri­
zione delle macchine emplici, oltre l'es· 
er esse assai comuni, facilmente si rav· 

vi erà che dalle figure aggiunte non i 
ri cava alcuna utilità maggiore di quella 
che si ha dal testo dell'Autore. 

Finalmente per le figure di interi edi­
fizi, si osservi, per esempio, a c.onfronto 
della descrizione data da Alberti (VIII. 
27) d 'una pecula qual'Egli giudica de· 
centissima, la figura della prima e se­
conda edizione del Bartoli, e quella del· 
l'edizione di Londra e di Bologna. Si 
troverà che dalla mede ima de crizione 
sono ri ultate idee assai diverse. Perché 
dunque stringere la fantasia di chi legge 
all'invenzione d'un Editore? giacché non 
si vorrà certamete stabilire che una sola 
identica forma ri ulti da quella descri­
zione. 

Tratta Leone Battista (VIII. 37) della 
forma degli archi trionfali. 

i confrontino le figure delle mento­
vale edizioni, che sono assai diverse tra 
di loro, e si confrontino ancora le figure 
degli archi trionfali antichi ancor su s-
i tenti di Roma, di Benevento, d'Anco­

na, ed altri bellissimi anche moderni. 
Quanta varietà, ed insieme quanta bel­
lezza! ora perché si dovrà limitare la 
mente del leggitore ad una sola forma, 
forse anche la non più perfetta! ma più 
di tutto merita riflesso l'osservazione 
delle fabbriche antiche, o non più sus­
sistenti, o infinitamente contrafatte dal­
le rovine, come ono i Teatri, i Circhi, 
le Basiliche, le Terme. 

Restavano dice Leon Batti ta, (VI. 3) 
gli antichi esempi ne' Teatri , e ne' Tem­
pli dai quali come da ottimi Profes ori 
molte cose si potevano apprendere: ma 
questi io li vedeva, non senza piangere, 
tutto giorno di struggersi. 

Non volle egli perciò darne delle fi. 
gure, probabilmente, perché sarebbero 
tale imperfette, e ne diede la descri­

zione, la quale può ervire di guida a 
congetture ed indovinamenti, che nelle 
te se fabbri che dietro ai loro avanzi i 

po ono fare, giacché il fi sarne le for­
me e le parti, diventa un'argomento d'e· 
rudita divinazione: tanto sono in uffi­
cienti le nozioni che si pos ono ricavare 
dagli antichi scrittori, e tanta era la va-

rietà di quegli edifizi ancorch é portas· 
ero lo tes q nome. 

Per le quali co e, io p en so, ch e Leone 
Battista molto e giustamente confidando 
nella chiarezza delle sue idee, n ella ni­
tidezza della sua e po izione, e nella 
celta de' vocaboli propri, ed all'occa· 

sione immaginativi e pittore chi abbia 
voluto formare i suoi leggitori atti in 
ogni tempo a sviluppare con il proprio 
in gegno le figure e gli oggetti da lui de-
critti, trovando male di !imitarli ad 

uno o a pochi esemplari, i quali per av­
ventura potessero produrre degl'inetti 
imitatori. Ed oltre ciò congetturo che 
avendo rimarcato Leone Battista, quale 
mancanza fa ccia in itruvio la perdita 
che i fece delle nove figure, che quel­
l'antico scrittore aveva aggiunto ai suoi 
libri, alle quali anziché alla verbale ua 
esposizione aveva affidato l'intelligenza 
della ua dottrina, abbia Egli voluto 
chivare questo pericolo ed incomodo, e 

sia que ta tata una ragione di più per 
non aggiungere figure al uo trattato. 

Infatti, se Vitruvio piegato ave e più 
chiaramente nel suo testo i precetti per 
l'énta i delle colonne, per la voluta Joni· 
ca, per gli camilli impari, per la dispo-
izione degli Echéi ne' Teatri, e non si 

fo s e affidato alle figure che dimostrar 
dovevano, quant'Egli per amore di bre­
vi i:à, non ha espresso nel testo, non re­
sterebbero tutt'ora o curi que' luoghi, 
ed alcuni d'es i, o tutti, pressoché di· 
sperati. 

E sia una conferma di ciò che dissi, la 
purtroppo incomoda neces ità, cui è ri· 
dotto ogni studio o di Vitruvio, a cui 
per la ua antichità, per e sere l'unico 
autore clas ico d'Architettura, per i suoi 
precetti si presta da tutti grande vene· 
razione, di dover scorrere tante figure, 
quanto a forza di meditazioni per inter­
pretarlo anno dovuto aggiungerli i di 
lui numerosi interpreti , editori, commen· 
tatori, le quali portano l'altra molestis­
sima consegueza che una buona edizio­
ne dello stesso diventi un libro di lu o. 

Leone Battista non solo, sentiva la 
neces ità che ogni Architetto a di saper 
di segnare, e modellare, ma anzi stabiliì 
(IX. 64), che un Architetto non può far 
senza della geometria e del di egno, co· 
me non può un Poeta far senza di vo­
caboli e di sillabe, né ba ta per di lui 
sentimento aper queste arti mediocre­
mente. Grande è quell'Architetto, il qua­
le enza l'ajuto de' di segni e modelli à 
passeggiare, per dir così, con la mente 
nell'edifizio da eriger i, comunque po-
to, e steso, divi o, e può vedere l'effetto 

delle dimen ioni, degli ornamenti, del­
rappertura, dei lumi: è atto a giudicare 
della olidità dell'opera, dell'equilibrio, 
della fabbrica, de' contrasti delle pre · 
sioni e forze, della di tribuzione delle 
parti, della loro proporzione, del como· 
do, della giocondità, della salubrità, del­
la dignità, della maestà del compie o. 

A tanto non i perviene, e non che 
dopo aver meditato, o ervato, di segna­
to, modellato, e eseguito molto. 

:Ma a pochi, e voi b en lo apete o Si­
gnore, è conceduto si gran frutto, a voi 
dico, che siete pervenuto a quel caratte· 

re che Vitruvio tabilisce p er distintivo 
del vero r chiettetore. 

Tutti gli uomini, dic'egli (VI. ll) 
non olamente gli Architetti possono ap­
provare ciò ch 'è buono: ma tra gli idio­
ti , e quelli v'è questa differenza, che 
l'idiota, se non vede la fabbri ca eseguita 
non può dire ciò che arà: e l' rchitet­
to quando l 'avrà stabilita nel suo pen­
_,iero, prima che ne ia cominciato il la­
voro, aprà di certo, come ia p er riu-
cire nella venu tà, nello u~o, e nel 

decoro ». 
Ora del merito essenziale di que to }i. 

bro è convenevol co a di trattenerci col 
raggionamento. 

Leone Battista seri e in un tempo · in 
cui l'Achietettura cominciava a ri orge­
re, e si andava spogliando da quegli 
abusi, che avevano in e sa introdotta la 
barbarie e la rozzezza de' secoli, prece­
denti, e il gusto a vicenda dominante 
Normanno, Tedesco, Gotico. Giotto e 
Brunelleschi avevano aperto ai cultori 
delle belle arti la strada, il primo col 
far sentire la forza del di segno, il e­
condo coll'ingegno meccanico, e con la 
diligente osservazione delle fabbriche 
antiche. 

Le misure e le proporzioni di cui si 
servirono i mi gliori architetti romani e 
greci dell'antichità furono rintracciate, e 
si distin ero gli ordini. La cupola di 
Santa Maria del Fiore di Firenze, il 
Tempio degli angeli, il principio del pa­
lazzo de' Pitti, pre entavano già agli in­
gegni svegliati un nuovo orizzonte. 

Aristotile Bologne e con lo stupendo 
artifizio di tra portare illese da luogo a 
luogo delle torri faceva conoscere il va­
lore delle meccaniche. Trovo n ella Cro­
nica di Mattia Palmerio riferita all'an­
no 1451 la seguente notizia, cioè « che 
Leone Batti ta Alberti uomo dotato d'in· 
gegno acuto e persicace, e coltis imo 
nelle bell'arti e nella dottrina, presentò 
al Pontefice Niccolò V i libri eruditis­
simi ch'Egli aveva scritto dell'Architet­
tura ». 

Non es endo per anche in quel tempo 
divulgata l'arte della stampa, che lo fu 
solamente nel 1457, non poteva quel li­
bro es ere conosciuto se non che per le 
copie manoscritte, ed è perciò che Leone 
Battista raccomandò replicatamente con 
tanta i tanza (VII. 27) a quelli che aves· 
sero l'incombenza di tra crivere i uoi 
libri di non segnare i numeri con cifre, 
ma di criverli con parole a disteso. 

Trovo inoltre nel libro dello stesso 
autore, intitolato delle piacevolezze ma· 
tematiche, indirizzato a Melladusio Mar· 
chese d'E te che questi libri dell'archi ­
tettura Leone Batti ta li cri se ri chie to 
da Lionello Fratello del Marchese sud­
detto. In que' tempi Antonio Filarete in· 
trapre e di scrivere un trattato compiu­
to d'Architettura divi o in 25 libri, e ri­
pieno di disegni, ch e prima del 1460 in· 
dirizzò a Ft·ancesco Sforza, poi nel 1464, 
fattivi alcuni cambiamenti lo dedicò a 
Pietro de' Medici. Que t'opera scritta 
ong1nariamente in italiano, e tradotta in 
latino da Antonio Bonfinio, non fu mai 
pubblicata con le tampe, ma i ha ma· 
noscritta, e ne aveva un esemplare an· 
che lo Scamozzio in volgare (id. dell'Ar· 
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SAGGIO DEI PRINCIPJ 

D AI QUALI 

DIPENDE IL GIUDIZIO DELLE OPERE D' ARCffiTEITURA. CIVILE 

SIMONE STRATICO. 

1. RISPE'M'ABn.I scrittori studiosamente iuvestigando le onguu 
d'Ili' architettura civile, le riconobbero nelle caverne e negli altri 
ricetti presentati dalla natura per difendersi dalle moleste vicende 
dell' atmosfera , per provvedere alla propria sicurezza , per vivere in 
società; e nella struttura delle capanne, nella difesa delle te!tde , nei 
ricoveri delle grotte riuveuuero gli elementi, per così dir? , d~ll' _art~ 
che serve alla fabbricazione dei maggiori e più splendidt edtfizJ. St 
può ancora con ordine retrogrado fare altrettanto e giun?ere a_gli 
stessi elementi , spogliando col pensiero una costruzione arclutettot~tca 
da tutto ciò che gli è aggiunto, e non serve essenzialmente al _btso­
gno , riducendo le grandezz~ a minori misure , e tu Ilo quello toghend~ 
che l'immaginazione suggerì per adornarla. Sì l' uno che l' altro dt 
questi studj può essere utile , in quanto guida per sintesi o per ana: 
lisi a discernere ciò che è essenziale ad una fabbrica da ciò che Vl 

si aggiunge o vi si modifica per renderla più comoda, piìt va~a, più 

Studio eli traccia mento della voluta jonica nella. lettera di_ C io Antonio 
Selva al lo tra tico in data 26-8- 1815, da Venezia [alla B1b l. Marciana, 

It. x, 173 (x:6617)] . 

s. S TRATICO Sagoio dei principj dai quali dipende il giudizio delle 
opere di a r~h itett~1ra ci ile, Memorie dell ' Istituto di Scienze L ettere 
ed Arti del Regno Lombardo Veneto (18 12-28), vol. I , Milano, 18 19. 

chitett. Lib. l. Cap. 6). Se ne conserva 
un bell'e emplare latino, ornatissimo di 
figure, nella reggia biblioteca di S. Mar· 
co di Venezia, dal quale l'eruditissimo 
ABB. Morelli trasse la descrizione del 
palazzo che il Duca Francesco Sforza fe· 
ce fa re in Milano per Co imo De' Me­
dici. Di questo trattato fa menzione Va­
sari con molto di credito, qualificandolo 
ridicolo: E probabilmente ulla fede di 
Vasari, anche Milizia lo nomina con di· 
spregio. È verisimile che sia rima to 
eclissato dal libro d'Alberti. E sso è un 
trattato e te o, e per quanto rilevo, pro· 
cedente per esempi e di segni, non per 
ragionamento e prjincipi di dottrina, di­
vi o in tre parti, nella prima delle quali 
tratta de la misure di tutti gli edifizi, e 
di tutto quello che fa bisogno a voler 
edificare : nella seconda del modo di 
edificare, e come si potesse fare una bel· 
lissima e comodi sima Città. 

Nella terza, di nuove forme d'edifizi, 
mescolandovi così degli antichi , come 
de' moderni. 

Non poteva e ere ignoto all'Averùli­
no il libro d'Alberti e la fama dello ste · 
so, pratico cultore, com'Egli era, dell'ar· 
te, e come pare pregiato e adoperato in 
molte fabbriche; e for se eccitato da 
quella gara, che spesso i pratici sentono 
a confronto dei dotti, s'impegnò Egli a 
co truire un libro. 

In quei tempi ancora Francesco Co­
lonna lavorò la sua Hjpnerotomachia col 
nome di Polifilo, e la compì nel 1465. 

Nessuno i gnora quanto tudio di Vi· 
truvio e quanto d'Architettura vi ia in 

quel libro straordinario, checché ne ia 
scritto nella seconda edizione del libro 
delle vite degli Architetti. 

La prima edizione di Vitruvio non 
era per anche u scita alla luce con le 
tampe, ma Colonna doveva averlo letto 

e studiato né codici manoscritti ed oltre 
ciò inclino a credere ch'egli abbia pro­
fittato della lettura del libro d'Edifica­
toria d'Alberti. 

Questa mia congettura ha qual iasi ap· 
poggio n ell'identità d'alcune parole e 
d'idee, singolari, e comuni ad entrambi 
questi scrittori,; = 

La parola di Nextrum, e Nextrulum 
che Leone Battista inventa ed adotta 
(VI. 54), per nominare il Listello o Col­
larino che cinge superiormente .n vivo 
della colonna, derivandola dall'idea e 
parola italiana di, nastro, è frequente­
mente adoperata da Polifilo. Le parole 
di liniamento, di pedamento, arula, La­
ta tro, trabe recta ed altre sono u sate da 
Polifilo nel senso, stesso nel quale le 
adopera Alberti che giustamente si può 
giudicare il primo ad es ersene servito. 

Quello poi che scrive Alberti (VII. 
82) a proposito del difendere le finestre 
de templi dall'intemperie lo veggo e· 

p re o néll' ipnerotomachia ( .... .... ) co-
ì « nel primario pariete era una qua­

drangola finestra di uno quadrato e se· 
mi, come se richiede ne' tempi antiqua· 
rj, la apertione della quale occupava ar· 
tifi ciosamente una peculare, ovvero dia· 
fana lamina de petra Sogobrina, non te· 
mente la vetu tate » e poco dopo « vidi 
una proporzionata fenestra tempestiva-

mente ituata, e de lamina de Bonomia 
de' Gallia o brusa). 

Potrei ancora registrare parecchie al· 
tre o ervazioni di confronto, onde la 
congettura seppure è mestiere ricevesse 
maggiore appoggio. 

La cuoia d'Alberti furono gli antichi 
scrittori romani Vitruvio Varrone, Cato· 
ne, Plinio; ma oprattutto i monumenti 
esistenti d'antichi edifizi. 

Quindi la sua favorita maniera d'espri· 
mersi è empre, dicono provano, asseri-
cono, o imili, niente affermando di 

propria autorità, fuordiciò che poteva 
ammettere una dimostrazione: e tabi· 
lendo (VI. 13) che la più compiuta co­
gnizione per fare dell'opere amirabili ri­
sulta dagli esempi de' maggiori, dai ri· 
cordi de' pratici, e dall'u so frequente 
dei lavori. 

Dopo Vitruvio fu Egli il primo, il 
quale abbia individuatamente dettato la 
dottrina degli ordini dell'architettura, 
col pre criverne le modinature e le pro· 
porzioni. 

Nel far questo egli procede per sud· 
divisioni prossime del modulo. cioè, del 
semidiametro inferiore della colonna, e 
non per particelle o minuti, in cui si è 
diviso lo stesso modulo. La ba e Attica, 
per esempio, della colonna è alta un 
modulo. Diviso que to in tre parti egua­
li, una di que te si assegna all'altezza 
del Plinto, o Latastro. Il residuo si di­
vide in quattro parti eguali, ed una di 
queste si assegna all'altezza del Toro, o 
bastone superiore. Il re iduo si divide 
in due parti eguali, ed una di queste si 
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assegna al Toro, o bastone inferiore. 
L'altra si attribuisce alla scozia, o orbi­
ctifo, composto d'un canaletto, e di due 
li stelli uno superiore e l'altro inferiore: 
ogni listello terrà la settima parte della 
misura ~ ssegnata all'orbiculo. In questo 
modo 1 procede a tutto il rimanente 
dell'ordine. 

lo non vorrei di putare se questo me­
todo s~a migliore, per istahilir~ nella 
memona, e nel sentimento la dottrina 
d'un ordine, di quello che più comune­
~ente è u sato, d 'assegnare ad ogni mo­
d~ne la sua misura in minuti, o parte 
d1 modulo: metodo che non palesando 
alcuna ragione di fi ssare quel numero di 
di particelle certamente non giova alla 
memoria, e mette una certa inquietudi­
n~ nella ~ente, la quale ama sempre 
d essere grudata da qualche motivo che 
non sia di pura e cieca obbedienza'. 

In fatti, suppongasi il modulo diviso 
in 30 minuti. Se ne attribuiscono 10 al 
plinto; 5 al Toro superiore; 7 e mezzo 
al Toro inferiore; a ciaschedun listello 
un minuto ed una decima quarta di mi­
nuto; al cavetto o or bi culo 5, e 5 deci­
ma quarta di minuto. Questa espressio­
ne equivale alla precedente e quale del­
le due sia da preferirsi ognuno facil­
mente l'intende. Perché poi se per mag­
giore facilità nella seconda si volessero 
omettere le frazioni minutissime, io non 
dirò, che l'occhio possa facilmente ac­
corgersene; ma insieme non esiterò d 'af­
fermare, che molte di si fatte minuzie 
trascurate per comodo del metodo for­
mano un tutto meno grato, all'occhio cu­
pido, come dice Vitruvio, della bellezza, 
ed attissimo, come avvisa Alherti, a giu­
dicarne nel totale la mancanza. 

Accetta Leone Battista nel numero de­
gli ordini d'architettura i tre Dorico, 
Ionico, Corintio: e per non sembrare 
dic'egli (VII. 27) di ricevere tutto dai 
forestieri, adotta anche l'ltalico, ossia il 
composito, che Bartoli per equivoco tra­
duce Toscano, mentre poco prima Alherti 
aveva avvertito, che quello che si chiama­
va Dorico, era già stato in u so appre o gli 
antichissimi Toscani. 

Di quello che oggidì si chiama Tosca· 
no Egli non fa veruna menzione. Nien· 
te manca alla compiuta descrizione de­
gli ordini stessi; né peraltro io sarò qui 
dicendo, se i profili dei medesimi ab­
biano ricevuto in progresso una certa 
maggiore leggiadria, particolarmente per 
opera del vostro immortale Palladio sic­
come veramente pare. 

Alherti non riconobbe i piedistalli, 
come una parte essenziale degli ordini, 
sicché quando sono da mettersi in u so, 
ricerchino proporzioni ed ornamenti di­
versi in ciaschedun ordine. 

Il piedistallo, o è un muricciolo con­
tinuato sotto le basi di più colonne, e 
chiamasi pluteo; o è diviso sicché re· 
ti, libero il passo tra colonna e colon­

na, e rimanga un pezzo di muricciolo 
sotto ciascheduna colonna, e chiamasi 
ara o arula (VIII. 17) nella sua sommità 
ornato per cimazio d 'una gola dritta o 
rovescia e nel fondo d'un socco o zocco­
lo corrispondente. 

Il cimazio aver dovrà l'altezza d'un 
quinto od un sesto dell'altezza del mu-

ricciolo, il quale non sarà mai meno 
grosso di ciò che porta la base della co· 
lonna sovrapposta. Quando poi vi so­
vrappongono ordini a ordini, allora le 
arule e i plutei (IX. 22) siano la quarta 
parte d 'altezza delle loro colonne. Nem· 
m~no_ V~truvio riconobbe piedistalli pro­
prJ d1 c1aschedun ordine, come non fece 
n eppure menzione de' stilobati i solati 
sotto ciascheduna colonna, ma bensì for· 
e resilienti dal podio continuato, se 

questa, come pare, è la meno stentata 
maniera d'interpretare lo scurissimo luo­
go degli scammilli impari. 

Dicendo Leone Battista, che la base è 
una parte comune a tutti, gli ordini, e 
dando al Dorico la base Attica, al Ioni­
co la sua, al Corinzio, l'una e l 'altra, 
trasanda affatto e non fa menzione del 
Dorico senza base. Difatto sebbene non 
manchino nell'antico Dorico, e nell'anti­
chissimo esempi del Dorico posto imme· 
diatamente e senza base, sul basamento 
o zoccolo, come nell'esterno del teatro 
di Marcello, e nei tempi di Festo e d 'A­
grigento, tutta volta conviene credere 
che anche Alherti non li giudicasse de­
gni d'imitazione come non si vede che 
li giudicasse Vitruvio, né i più moderni 
riputati Architetti fuori d 'alcuni casi, 
dove meno per bellezza, che per ripie· 
go all'angustia del luogo furono sop· 
presse le basi. 

Stabilisce le proporzione delle lun­
ghezza alla grossezza delle colonne de' 
tre ordini Dorico Ionico Corinzio co' 
numeri, sette otto e nove (IX. 45) : onde 
rilevasi essere errore tipografico quello 
che si lasciò correre in tutte le - edizio­
ni latine di questo libro (VII. 28), dove 
all'altezza delle Doriche s'assegnano 7 
grossezze, delle loniche nove, delle Co­
rinzie otto. 

La teoria, comunque fondata , da cui 
nel primo de' citati luoghi si deducono 
quelle proporzioni assicura che v'è er­
rore nell'altro, e che fu corretto anche 
nella traduzione di Bartoli, non però 
in quella di Lauro. 

Insegnò diligentemente il metodo di 
delineare la figura del fusto della colon­
na, per la gonfiezza o ventre verso il suo 
mezzo, e per lo rastremamento ai suoi 
capi. Ancorché altri ragguardevoli Ar­
chitetti abbiano suggerito dell'altre ma­
niere di definire tale figura, io non cre­
do che questo metodo d'Alherti sia da 
trascurare, tanto per la sicurezza che es­
so porge di operar bene in ogni gran­
dezza di colonna, quanto ancora, perché 
il ventre o gonfiezza non eccede mai la 
hase del fusto, e perché il rastremamen­
to inferiore si congiunga bene col supe· 
rio re. 

Ha egli in ciò supplito alla mancanza 
della figura di Vitruvio, descrivendo­
ne (VI. 54 e 55) il metodo assai chiara· 
mente. E quanto al precetto di Vitruvio, 
dove insegna che la diminuzione del dia· 
metro superiore della colonna si deve 
fare con certa proporzione all'altezza, 
principiando dai quindici piedi sino ai 
50, oltre la quale altezza non accadesse 
più di rastremarle, il nostro Autore lo 
ripete bensì ma ci avvisa (VII. 29) di 
non aver riscontrata questa regola nel· 
l'opera dei romani. 

Distingue i generi degli intercol~ 
dall'ampiezza de' loro intervalli·, tanto 
se le colonne siano- coll'ornamento d'ar­
chitrave retto, fregio, e cornice, quanto 
se siano ad archi. In questo articolo Egli 
riesce più preciso di Vitruvio, mentre 
il di lui genere di spanso riceve un li­
mite, che non i trova per l'areostilo 
di Vitruvio, genere che per gli stessi ca­
ratteri attribuiti ad esso dall'antico scrit­
tore, di barico e baricefalo pare piutto­
sto vizioso, di quello che. imitabile. 
Quanto poi all'intercolunnio di meno 
non trova Egli coll'osservazione degli an­
tichi edifizi (VII. 25) ch'esso si facesse 
sempre più largo degli altri d 'una quar­
ta parte: ma che nel genere dispan o non 
lo fe cero più largo se non che d'una par· 
te duodecima: negli altri generi d'una 
sesta parte: e non pochi d 'una duodeci­
ma particolarmente nel genere elegante. 

Non si incontra appresso quest'Autore 
alcuna menzione di quella aggiunta al­
l'ordine, che chiamasi Attico, e di cui 
Palladio, e voi stesso faceste si prege­
vole u so, nelle facciate d'alcuni nobili 
edifizi, con tanto comodo d'abitazione. 

Una tale aggiunta nell'opere degli an­
tieni scorgesi negli archi trionfali, de' 
quali ragionando Leone Battista (VIII. 
40) dice, che sopra i colonnati di questi 
archi si ergono le ali d 'un nuovo muro 
soprafabbricato, la cui altezza è la me­
tà, di quella che travasi dall'infima base 
all'ultima linea della cornice. Non è 
dubbio, che tale porzione di fabbrica 
non corrisponda all'Attico, ma l'uso a 
cui la destinò Palladio è molto più este­
so, e la proporzione è assai diversa, la 
quale non dee eccedere un terzo della 
altezza dell'ordine sottoposto, né esser 
minore d'un quarto. Non è agevole di 
ritrovar la ragione del nome d 'attico at· 
trihuito a questa parte di fabbrica. Leg· 
gesi in Plinio (36. 23) dopo ch'Egli ha 
descritto quattro generi di colonne, cioè 
Doriche, loniche, To cane e Corintie, es­
servi inoltre quelle che chiamansi co­
lonne attiche, a quattro angoli e di lati 
eguali. Ma com'è ben chiaro, questo no­
me d'Attico non reca per Plinio altra 
idea fuorché quella de' Pilastri. Sicco· 
me però l'attico è d'una composizione 
nana, tozza, e come dicono i Toscani at­
ticciata, io congetturo che da questa stes­
sa parola sia derivato il nome che si dà 
a questa parte di fabbrica. 

Stabilì Leone Battista quell'importan· 
te massima, che nelle fabbriche niente 
posi sul vuoto, o come saliamo dire sul 
falso, per conseguire tanto la solidità 
vera, quanto l'apparente. « In ogni fab­
brica (VII. 31), dic'Egli, si deve avver­
tire, che ciò che si costruisce di sopra 
posi sul sodo : e non vi sarà sodo se il 
perpendicolo abbassato dal piede della 
pietra sovrapposta troverà sotto di sé 
l'aria ed il vuoto ». 

Questa massima deve regolare gli in· 
cavi de' membri deg1i ordini: ed alla 
stessa è relativo il precetto (VII. 91) di 
non piantare archi sopra colonne roton· 
de, ma sopra pilastri quadrati, mentre 
la massa quadrata della testata dell'ar­
co, per tutto quello che eccede la ro· 
tondità della colonna, non avrebbe ap· 
parentemente sostegno sotto di sé. 
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Suggerisce E gli per ;erità, o . per 
dire più esattamente, avVIsa che gli an­
tichi per em endare questo difetto so· 
prapponevano ai capitelli delle colonne, 
un'altro latastro, alto un quarto o un 
quinto del diametro della colonna: che 
la larghezza dello stesso al fondo dove 
cominciava l'ondetta eguagliava la mas· 
sima estesa del capitello, e il suo ag­
getto eguagliava la sua grossezza. Quindi 
che le fronti, e gli spigoli degli archi a· 
vevano appoggi fermi ed espediti. 

Con ché par e ch 'Egli indichi piutto­
sto u n modo di rendere il difetto più 
tollerabile, di quello che di fare un ar­
cata degna d 'approvazione. 

Altronde p erò e sendo certo che le 
pietre anno una forza di coerenza delle 
loro parti per cui possono sostenere del­
le pressioni forti ssime, e nel caso degli 
archi, essendo i loro spigoli così conne · 
si col corpo di tutto l'arco, che non si 
può supporre che premano con forza di­
stinta su gli angoli dell'abaco del capitel· 
lo, si deve conchiudere che il precetto 
di n on piantar gli archi sopra le colonne 
rotonde, riguarda piuttosto la solidità ap· 
parente ch e si vuoi mantenere, di quello 
che la ver a a cui sia necessario in que­
sto caso di provvedere. Di che si anno 
innumerevoli prove, e sino all'abuso ne' 
portici e colonnati gotici. 

T uttavolta da questo delicato senso 
per la conservazione della solidità an­
che apparente, sono derivati li artifizi 
delle colonne abbinate, che sostengono 
i loro ornamenti sopra i quali si pian­
tano gli archi, de' quali fece u so così 
bello ed ingegnoso il vostro Palladio ne' 
due ordini di loggie di questa vicentina 
Basilica, dove con la solidità vera ed ap· 
parente è combinata mirabilmente la 
maestà ed agilità. 

Avvisò Alberti (VII. 68) che gli anti­
chi non fecero mai le porte e le finestre, 
se non che quadrangolari: ciò che per 
le finestre oggidì s'osserva assai comu­
nemente, ma non per le porte le quali si 
fanno assai volentieri ad arco nella fac­
ciata d elle case, e de' tempy o d'altri 
luoghi pubblici e di concorso. Se il pri­
mo ordine nelle facciate è d'intercolun· 
nj con archi veri o simulati, le porte ad 
arco pajono convenientissime: ma se es· 
so sia d 'intercolunnj che a stengano un 
ornamento rettilin~o, non è facile di giu­
stificare, fuorché per l'uso, la forma del· 
la porta ad arco che vi si faccia. 

Ma sopra l'argomento delle porte è 
nece sario ch 'io mi trattenga ancora par­
ticolarmente per assoggettarvi un errore 
che si è commesso generalmente dai tra· 
duttori d 'Alherti. « Le porte dic'Egli 
(VII. 69) Doriche, loniche, Corintie, 
hanno questo di comune, che i loro sti· 
piti o, erte si rastremano nell'ascendere, 
sicché nella loro sommità la loro lar· 
ghezza, ossia maestà è minore di quella 
che anno alla base d'una decima quarta 
parte d i questa. La soglia superiore si 
fa della stessa maestà, o grossezza che 
ha lo stipite in alto, con il quale si uni· 
ce a ugna ; e ricorrono sopra d'essa le 

stesse linee d 'ornamento che vi sono ne· 
gli stipiti. La cornice che si sovrappone 
alla p orta sarà a livello delle colonne 
con cui è adornato il portico, dove esse 

porte si costruiscono. Sono poi differenti 
nelle cose che seguono: tutta l'altezza 
del portico si divide in sedici parti, e 
dieci di queste i dànno all'altezza del· 
l'apertura, o lume della porta Dorica, 5 
alla larghezza, l alla maestà degli sti· 
piti. Per la Ionica, divisa l'altezza sud­
detta in 10 : 9 parti se ne dànno 12 all'al­
tezza del lume, 6 alla larghezza l alla 
maestà degli stipiti. Per la corintia si 
divide l'altezza in dieci nove parti, e se 
ne dànno sette alla larghezza del lume, 
il doppio all'altezza ed una alla maestà 
degli stipiti >> . 

N o n insegnò dunque Leone Battista di 
rastremare nell'alto il lume della porta, 
come insegnò Vitruvio, ma bensì di ra· 
stremarne gli stipiti. I traduttori italiani 
Lauro e Bartoli, spiegarono a loro mo· 
do, che i migliori architettori o dorici, 
o iomc1, o corinti fecero le porte più 
strette da capo ché da piede la quattor· 
dicesi ma parte: ed in relazione a que· 
sto suo modo d 'intendere Bartoli ne fe· 
ce disegnare le figure. E di più dove 
dice l 'Alherti che nelle porte Corintie 
si divida l'altezza totale in partes unde· 
viginti, interpretarono in parti vent'una 
con errore affatto grossolano e che per­
turba tutta quella simmetria. I tradut· 
tori francese Martin ed Inglese Leoni, 
si sono fidati della traduzione di Bartoli 
e trasportarono nella loro versione il 
primo errore; il secondo ancora fu adot· 
tato da Leoni, e corretto da Martin. 

lo qui non movo alcun dubbio nella 
bellezza di questa forma di corpo meno 
larghe di sopra che dabasso. 

Vitruvio le ordinò in quel modo: Pal­
ladio le trovò eleganti e ne fece uso: 
V o i stesso avete volentieri adottato que­
sta forma in alcune delle nobili fabbri­
che da V o i dirette; A tali autorità è 
vano l 'opporsi, o trovar da ridire. Ma 
l'autorità d 'Alherti non sia sopraciò ad· 
dotta, perché l'espressione di graciliora 
latera non si potrà mai intendere della 
larghezza del lume quand'oltre l'espres· 
sione considerata in se stessa si rifletta 
all'espressione che susseguono, superli­
'!"inari grassitudinem dedere hanc, quam 
m summo capite lateris invenere. 

Ma lasciar non posso questo argomen­
to delle Porte senza riflettere alle ma· 
niere suggerite del loro ornato. 

Vuole Alberti che sopra la soglia su ­
periore della Porta si metta un ornato 
il quale con la sua linea suprema sia ; 
livello della superiore linea de' capitelli 
delle colonne, che sono nel portico. 
Quest 'ornato nel Dorico sarà così com· 
posto. Il sopralimitare sarà l'architrave 
sopra d 'esso si porrà la fa scia regia, ~ 
fregio, senza triglifi, d'altezza eguale al· 
la maestà degli stipiti, e avrà per cima· 
sa una gola dritta: sopra di questo si 
porrà un pluteo puro, o come lo nomi­
na Barbaro una cornice piana, sopra la 
quale correrà un membro a ovoli indi 
un ordine- di mutuli coperti dali~ sua 
cimasa, e finalmente una gola rovescia. 

Le dimensioni di queste pa~ticelle si 
prenderanno dall'ordine Dorico. Ora ri· 
flettendo, che divisa l'altezza totale del 
portico in sedici parti, e dandone dieci 
al lume è pressoché una al sopralimi­
tare, rimangono parti cinque da occu-

parsi col detto ornato, non posso non 
trovarlo pesante, voluminoso, ed inele· 
gante, né saprei cosa rappresentar do· 
vesse, onde trovarlo degno d 'approva· 
zione. 

Altrettanto dicasi dell'ornato Ionico e 
Corinto sulle Porte. Palladio versando 
sopra ciò (lib. 1°, cap. 25°), si rimette 
agli studi di Barbaro sopra Vitruvio, ma 
non ho veduto che ne' suoi lavori abbia 
seguito quelle traccie. 

Egli vuole generalmente, e non facen· 
do di stinzione d 'ordini, che lo spazio 
dal piano alla travatura si divida in tre 
parti e mezza, come insegna Vitruvio; e 
di due si faccia l'altezza della Porta e la 
larghezza di una, meno la duodecima 
parte dell'altezza: Le pilastrate ovvero 
erte, non siano meno gro se della sesta 
parte della larghezza, né più della quin· 
ta. Diventa d 'imbarazzo anche maggiore 
questo argomento, se i legge il testo di 
Vitruvio sopraciò, quale si ha nelle co­
muni edizioni. Lumen hypothyri consti­
tuatur sic, utique altitudo aedis a pavi­
mento ad lacunaria fuerit, dividatur in 
partes tres senis, et ex eis duae partes 
lumini valvarum altitudine constituan­
tur. Haec autem dividatur in partes duo· 
decim, et ex ei, quinque et dimidia lati· 
tudo luminis fiat in imo: quest 'è per il 
Dorico: sin autem Ionico genere futura e 
erunt, lumen altum ad eundem modum, 
quemadmodum in dorici fieri videtur: 
latitudo constituatur, ut altitudo divida­
tur in partes duas- et dimidiam, ejusque 
partis unius semis ima luminis fiat lati· 
tudo. Nel Corintio si farà come del Do· 
rico. È poi per tutte generale precetto, 
uti corona summa, quae supra antepag­
mentum superius inponitur, eaque libra· 
ta sit capitulis summis columnarum, que 
in pronao fuerint. Giacché avendo ciò det· 
to da principio del dorico, dice poi del 
Ionico: Hyperthyra autem ad eumdem 
modum componantur, quemadmodum in 
Doricis hyperthyridibus. Due sono le 
difficoltà. Una è la già indicata della 
pesantissima massa d 'ornamento che ne 
ri sulta. L 'altra della proporzione tozza 
ed inelegante che risulterebbe nell'Ioni­
co, non corrispondente al carattere svel· 
to e gentile dell'ordine stesso. 

Posta l'altezza del portico di 28, l'al­
tezza della Porta Dorica, e della Corin· 
ti a, sarebbe 16: la sua · larghezza infe­
riore sarebbe 6 2/ 3: l'altezza della por· 
ta Ionica sarebbe 16, e la sua larghezza 
inferiore risulterebbe di 9 3/ 5. 

Quindi sospettando che in questo luo­
go di Vitruvio vi sia una di quelle tante 
corruzioni che lo deformano, e consul­
tando le antiche fabbriche, parevami che 
i potesse proporre così . Due belle porte 
antich e i o servano, nelle quali l ' orna­
m ento ascende all'altezza dei capitelli 
delle colonne del portico. Una è corin­
tia al tempio della Sibilla a Tivoli. L'al· 
tra Dorica al Tempio di Cora. In amen­
due l'altezza del lume prende due e 
mezza delle tre parti e mezza nelle quali 
sia divisa l'altezza totale del pnrtico. 

Se per ciò il testo di Vitruvio si legga 
« ut quae altitudo aedis a pavimento ad 
lacunaria fuerit dividatur in partes tres 
semis, et ex eis partes duae, semis lumi· 
ni valvarum altitudine constituantur >> si 
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riduce il senso all'autorità dell'antico 
esempio, e si fugge la necessità di quel­
l'immensa massa d'ornato, che altrimen­
ti è forza di upporvi. 

Quanto poi alla Ionica consultando 
l'antico si trova che le porte ioniche de' 
tempy della Fortuna virile, della Con­
cordia e le corintie ancora del tempio 
di Ve ta in Roma, e di Pola, non anno 
sopraornato che giunga all'altezza de' 
capitelli del Portico, ed avendo jn al­
tezza due parti delle tre e mezzo nelle 
quali sia divisa l'altezza dal piano ai 
lacunari, hanno poi di larghezza la metà 
della larghezza. 

Quindi il te to di Vitruvio si può 
ragionevolmente emendare leggendolo 
così « latitudo con tituatur ut altitudo 
dividatur in partes duas ejusque partis 
unius ima luminis latitudo fiat. Avvertiò 
finalmente che anche Barbaro nelle por­
te loniche e Corintie non trovò neces-
arie di portare il sopraornato al livello 

de' capitelli delle colonne, come si può 
riscontrare sulle sue figure a Vitruvio. 

Non continuerò a riandare tutti gli 
altri precetti che raccolse in questi suoi 
libri Leone Battista sulla decorazione ed 
ornamento delle fabbriche. Oggetto pri­
mario nell'architettura e ch'Egli sentiva 
essere derivante da ragione certa ed im­
mutabile non dall'instabile gusto e ca­
priccio degli uomini (VI. 8); perché 
l'operare con ragione è proprio soltanto 
dell'arte, che da principi di dimostra­
zione. Non crede Egli però che per ri­
stabilire questi si debba ascendere ai 
primordi dell'arte ste sa, nel che pare 
ch'esso dissenta dall'opinione di coloro 
che si studiano di dedurre gli ornamen­
ti dell'architettura dalle rozze forme del­
le prime abitazioni costruite dagli uomi­
ni per difesa dall'intemperie. 

Di tutte l'arti, dic'Egli, fu padre il ca­
so e l'attenzione, nutritore l'u o e l'e pe­
rimento, e crebbero poi con le cogni­
zioni e con il ragionamento. Ma non 
trova a proposito che debbansi rintrac­
ciare gli elementi dell'architettura nelle 
private casipole de' miserabili, per ascen· 
dere da queste alle fabbriche magnifi­
che (IV. 7) e sebbene le cose tutte na­
scano da tenui princjpi e ere cano poi, 
egli però è di sentimento che si debba 
cominciare da quegli edifizi che sono 
già ridotti a dignità. 

Quindi più particolarmente si trattie­
ne Egli sulla contemplazione della bel­
lezza e della differenza che passa tra 
quella e l'ornamento (VI. 6), ed intra­
prende (IX. 25) l'analisi della bellezza, 
che deriva dal numero, dalla finizione 
o proporzione, e dalla collocazione, le 
quali doti combinate insieme produco­
no la concinnità propriamente detta e 
entita, o armonia. Il numero ha le sue 

differenze nel pari e dispari, e non si 
può dubitare che per le mede ime non 
produca una differenza di entimento, 
applicato alle cose. Quanto poi ad al­
cune proprietà de' numeri pari o dispa­
ri, o che si riguardino come cagioni, ciò 
che oggidì pare difficile da accordarsi, 
o che si considerino come compendj 
d'o ervazioni, alle quali è abituata la 
mente umana; è certo che influiscono 
anch'esse ne' nostri giudizi sulla distri-

buzione e comples o delle parti del­
l'opere. La finizione o proporzione, la 
quale dipende dalla più facile percezio­
ne d'una mi ura comune tra le gran· 
dezze è una cagione della bellezza. 

Essendo questa la cagione della soa· 
vità, che na ce dalla succes ione e dal 
concerto delle voci e de' uoni, e volen­
do accordar i al principio pitagorico, 
cioè che la natura è simile a é in tutte 
le ue operazioni, e che in conseguenza 
que' numeri dai quali deriva la soavità 
dell'armonia ono quegli tes i, che me­
diante le proporzioni loro, producono 
la bellezza d'ogni oggetto di natura e 
d'arte, si deduce bene, che la finzione 
o proporzione è un altro elemento della 
bellezza. Coglie que t'idea il no tro Al­
berti, e per quanto a me pare, assai in­
gegno amente se ne serve per as egnare 
delle leggi, onde dedurre le proporzioni 
delle due dimen ioni di larghezza e lun­
ghezza nei piani, e delle tre, cioè, anche 
dell'altezza nelle stanze, e sale, e portici: 
piegando i modi di dedurre le medietà 

aritmetica, geometrica, ed armonica ne' 
numeri, e le medietà incommensurabili 
nelle linee. Finalmente la collocazione, 
la quale appartiene al ito e sede delle 
parti, e che come facilmente ognuno 
sente, non avendo niente di comune, né 
col numero, né con la proporzione, di­
venta un'altra cagione della bellezza, se 
all'altre due ia congiunta, e comprende 
le regole di di sporre le parti a livello, 
a linea, a piombo, appajate, corrispon­
denti da de tra a sinistra, dal sommo, 
all'imo, vicine, lontane, eguali, nella 
forma, colore, grandezze. 

L'altro oggetto grande nell'arte, e che 
richiede dall'Architetto tutta la forza 
d'ingegno e molta perizia, è la distri· 
buzione e compartimento dell'area, do­
v'Egli intraprende di fabbricare. Alberti 
tratta quest'argomento con particolare 
cura, in più luoghi della sua opera, ed 
in generale, ed in particolare dist!!_J.­
guendo gli edifizi ad uso pubblico, ad 
u o privato, ad u so sacro, a profano, ad 
uso dei ricchi e potenti, e ad u o dei 
meno fortunati, in città, ed in campagna. 
È però certo che in que ta classe di pre­
cetti non è possibile di dare delle regole 
individuate, e basta oltanto assegnare i 
principi del ragionamento, sopra i quali 
deve piantarsi l'Architetto per eccitare 
e per regolare il proprio ingegno nelle 
sue invenzioni. E que ta parte della lo­
gica dell'architetto io la ritrovo assai 
bene trattata ed esposta da Leone Bat­
ti sta. Si deve dipendere dal co tume dei 
tempi, dal piacere particolare degli 
uomini, dalle loro facoltà, dalle circo­
,tanze dell'area, dalle vicinanze. 

Ma pel compartimento l'Architetto 
trova raccolte (VI. 19) le principali re­
gole direttrici con la più desiderabile 
precisione. Sarà compartimento decente 
quello che non sia interrotto, confuso, 
perturbato, disciolto, non accozzato di 
parti che mal i conveggano tra di loro; 
quello che non sarà composto di doppio 
molte membra, né troppo minute, né 
troppo va te, né troppo di onanti e de­
formi; non come se fos ero distaccate 
dall'intero corpo, ed abbandonate; ma 
se saranno tutte così definite ed appro-

priate secondo la natura ed u o delle 
co e da fare in es e, in ordin~, numero, 
collocazione, ampiezza, forma, ricche 
'intende subito, che nessuna parte ia 

stata fatta in tutta l 'opera senza qualche 
necessità; senza molto como_do, e enza 
una grati ima e leggiadra corrisponden­
za tra d'e e. Per i chivare tutti que ti 
difetti, giacché finalmente il principale 
ornamento d'ogni co a, è d'es er senza di 
qualunque indecenza, tutto l'affare è d'o . 
servazione e d'ingegno, insieme combina­
to però con la cognizione pratica delle 
mis~re relative alla statura umana, ai uoi 
movimenti, ed all'azioni loro che devo­
no compier i nelle fabbriche. Percioc­
ché lo te o edifizio dopo che si è· ve­
duto in di egno, e si è trovato buono 
?on è u cettibile della stessa bellezz~ 
m qualuque misura es o i faccia e 
quale mi ura ad e o ottimamente ~on­
venga, e il ri sultato di molta pratica ed 
osservazione. La proporzione è frutto di 
speculazione: il quanto è affare d'arte 
materiale nelle fabbriche, nelle macchi­
ne, ed è il egreto della natura in tutte 
le sue produzioni. E non pertanto come 
dagli ste i dati risultino sommamente 
;arj i concepimenti degli uomini nello 
Inventare la distribuzione delle fabbri­
che, rare volte è accaduto di rilevarlo 
con un esperimento così olenne, come 
fu quello del Teatro della Fenice in Ve­
nezia.' _Pe~ cui fu proposta l'area, e le 
c~ndizJo~, onde gli architetti a gara esi­
bissero 1 loro progetti, che furono ben 
tr.~ntatré, affatto varj tra di loro, e tutti 
pm o meno degni di lode: anzi io ono 
d'avvi o che sarebbe tato prezzo del­
l'opera il pubblicare quella erie di stu­
di. E per vedere poi in un modo più 
comune lo stesso fatto basta osservare la 
maniera di ituare e comporre le cale 
negli edifizi, ancorché il fondamento di 
ragi_one_ ia sem~lice, uniforme ed i pre­
cetti d1 Alberti opra ciò siano i più 
determinati, e tali che Palladio li tra­
dusse tutti nel suo libro. Eppure lo stes­
so grande Maestro Palladio tra portato 
per le ingegnose scale a lumaca acco­
gliendo in questo numero, non' senza 
lode, anche quelle a scaglioni curvili­
nei, abbandonò in certo modo i precetti 
c~e aveva enunziato, né si applicò par­
ticolarmente a dare ai uoi edifizi an­
corché grandiosi, quella magnificenza di 
scale che in essi si può desiderare. Rie­
sce già malagevole di stare dentro i con­
fini plausibili in questa parte della fab­
brica, perché se è errore il preparare 
delle scale meno splendide a palazzi eh( 
'annunziano con grandio ità, è poi un 

vizio forse meno tolerabile il contrario. 
Voi certamente avevate presenti gli og­
getti tutti, ai quali conviene soddisfare 
nella compo izione delle cale de' palaz­
zi, quando avete architettato con nuova 
e nobile simmetria la scala del palazzo 
Loschi in questa patria vo tra. 

Il terzo oggetto dell'architettura è la 
fermezza e durevolezza delle costruzio­
ni, e come Alberti non ia meno copio-
o d'esquisita dottrina in que to, di 

quello che lo ia egli negli altri due, è 
facile di convincersene con la lettura di 
questi libri. Tralascio di trattenermi so· 
pra tutto ciò che riguarda la scelta de' 
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materiali, legname, pietre, mattoni, cal­
cina, sabbia, ge so metalli, e sopra la 
formale costruzione delle muraglie, de' 
tetti, de' pavimenti, degl'intonachi, per 
lirnita rmi ad alcune o ervazioni di pre­
cetti de unti dalla più matura cognizio­
ne dell'arte. Le fondamenta non sono 
parti delle fabbriche, ma la ba e su di 
ui es e appoggiano. La qual ba e i 

trova ben ferma a maggiore o minore 
profondità sotto la uperficie del suolo: 
oppure i rende tale con le palafitte. Al­
berti non assegna veruna proporzione 
tra l'altezza della fabbrica che i vuoi 
innalzare, e la profondità dello cava­
mento, ossia l'altezza del pedamento, 
che è quella porzione di muraglia che 
si costruì ce per giungere alla superficie 
del suolo. Vitruvio vuole che i scavi nel 
solido e sino al solido. Palladio dice che 
tale cavazione per lo più sarà la esta 
parte dell'altezza dell'edifizio. W olfio 
notò che si desiderano le leggi geome­
triche per fissare la proporzione tra l'al­
tezza della fabbrica e quella del perla­
mento. Ommetto dell'altre opinioni, e 
mi pare che Leone Battista uggeri sca 
opportunamente di con ultare sopra ciò 
gli abitanti addottrinati e periti per 
esperienza, ed i vicini Architetti: e di 
esplorare con cavamenti di pozzi l'indo­
le degli trati del sottoposto terreno. Io 
certamente non veggo come si po sa sta· 
bilire una proporzione anche prossima 
al vero, indipendentemente dall'espe­
rienza particolare ad ogni luogo e mol­
to meno come i po a farne un proble­
ma geometrico. La resistenza o fermezza 
del fondamento deriva dalla ba e del pe­
damento abbastanza ampia, la quale più 
difficilmente cede, obbedisce, e s'affonda 
per la pressione perpendicolare della 
fabbrica: e dalla pre sione laterale, che 
il terreno e ercita sopra ambedue le fac­
cie del pedamento, la quale so tiene col 
uo contra to la di cesa del medesimo. 

Ma come si possano ridurre questi due 
elementi a calc9lo, per fis are la pro­
fondità del pedamento relativamente al­
la data altezza della fabbrica, non aprei 
immaginarlo nella molteplice differenza 
di compattezza e tenacità dei terreni. Or 
poiché tra tutti gli errori ne' quali si 
può incorrere fabbricando, sono danno­
sissimi quelli che commentensi nelle 
fondamenta, e perché apportano eco la 
rovina di tutta la fabbrica, e perché non 
si possono senza gravi sima difficoltà 
emendare, siccome rimarca il nostro Au­
tore, e con esso anche Palla dio; egli è 
perciò ch'io reputo doversi eguire i 
con igli di Leone Batti ta in que to pro­
posito e dipendere dall'immediata espe­
rienza più che da qualsivoglia teoria. 

Nella costruzione delle mura riguar­
da Leone Battista, come parti principali 
di e so specialmente gli angoli, e le pile 
o colonne inserite e contenute in es e, 
e tutte quelle parti che facendo l'uffizio 
di colonne so tengono le travature, i 
tetti, e gli archi dei coperti, ch'Egli chia­
ma os atura delle fabbriche. Tali ono 
gli stipiti o erte dell'aperture che ten­
gono della natura d'angoli e di colonne: 
ed all'o ature appartengono ancora le 
soprasoglie, o fatte ad architrave retto o 
ad arco. Nella co truzione di queste 

avvisa di servirsi di pietre quadrate, le 
quali formano un lavoro consistente: 
come ancora nella formazione degli an­
goli, interes ando questi due lati della 
fabbrica, ed avendo dimo trato l'espe­
rienza che le fabbriche cominciano sem­
pre a rovinare dagli angoli. A queste 
avvertenze sull 'os atura, od alla connes­
ione generale degli edifizi appartiene 

ciò ch'è notato da Alberti (III. 58) cioè, 
che gli antichi non tra curarono mai 
d'integrare dentro delle pareti gli archi 
scemi, quando ciò poteva farsi: e l'altro 
precetto ancora (III .......... di non la-
ciare soltanto nella costruzione delle 

mura le morse e gli addentellati per 
connettervi gli archi a muraglia già al­
zata, ma di costruire con uniforme la­
voro e muro ed arco, sicché l'opera rie­
eca unita e come nata ad un tempo solo: 
incitando, dic'Egli, nel lavoro delle vol­
te quello della natura nella formazione 
degli animali, la quale nell'unire l'o sa 
all'ossa interpose per tutte le direzioni 
delle fibre carnose, e le congiunse per 
modo che i moti d'ogni parte non siano 
indipendenti da quelli dell'altre e la re i­
stenza sia sempre di tutta la macchina. 
Saggio ed utile è il consiglio (III ........ ) 
di non affrettare soverchiamente e senza 
intermissione il muramento, come anco­
ra di non abbandonarlo, qua i dimenti­
cato, per lungo tratto. Non si deve in­
nalzare la fabbrica, se la porzione già 
eretta non abbia fatto la sua presa, altri­
menti soffrirà male il peso sovrapposto: 
e qual tempo si debba lasciar correre di 
mezzo, la grossezza del muro, la natura 
dei materiali e la temperatura dell'aria, 
lo in egnerà. È da osservarsi tutto quello 
che Leone Battista insegna intorno alla 
costruzione degli archi e delle volte, e 
sulla differenza di costruirne alcune con 
le centine ed armature, altre enza: e 
~ingolarmente sul modo d'allentare le 
armature. Ma troppo sarei prolisso, se 
rilevar vole i con quanta prudenza e 
penetrazione per ogni dove s'incontrino 
dettate le migliori regole per la statica 
degli edifizi ne' libri di quest'Autore. 

È esterna all'Architetto civile la co­
gnizione dell'Architettura Idraulica, e 
dell'Architettura Navale, ed ognuna di 
queste richiede una particolare istituzio­
ne. Il nostro Alberti non lasciò di mo· 
strare quanto giuste e mature, idee Egli 
aves e nell'una e nell'altra. Quanto al­
l'Archietettura navale, che per verità 
è una delle più ammirabili ed impor­
tanti invenzioni degli uomini, ed a 
giorni nostri tudiata con tanta profon­
dità di dottrine, scorge i ch'Egli vi i 
applicò con particolare rifle sione e ne 
scris e un libro intitolato Navis, ch'egli 
cita in questo dell'edificatoria (V. 48), 
che però non fu mai pubblicato, dove 
sicuramente deve aver raccolto dell'idee 
originali .. Poche ne deduce in questo 
trattato, ma intere sante nel cap. XII. 
del lib. V., e se altro non fosse, i due 
problemi per co ì dire, ch'Egli accenna 
di aver ciolti, uno di far orgere al­
l'i tante dalla cor ia e ponti delle navi 
gran numero d'acute punte, che impe­
discono al nemico già entrato di muo­
versi: l'altro di far connettere con un 
leggero colpo di martello in un istante 

i tavolati de' ponti per mettere fuori di 
tato d'offesa i nemici che si fossero 

introdotti, ed in un istante di ricomporli, 
basterebbe già ciò a dimostrare quan­
to ia i egli applicato a questo argo­
mento relativamente alla guerra; non 
e sendo poi da trascurare la costruzione 
delle batterie galleggianti sopra botti 
per difesa de' porti, delle quali for e 
per quest'n o ne fu egli te o l'inven­
tore giacché più antico ne fu il pensie­
ro per trasportare degli elefanti, come 
si ha da Plinio (VIII. 6). 

Ma p1u e tesamete nell'architettura 
idraulica manifesta Egli d'aver osserva­
to assai bene, e d'averne colti i fonda­
mentali principi. La costruzione de' 
Ponti di pietra è così interamente svi­
luppata e compiuta (IV. ap. VI), che 
non si saprebbe aggiungervi utilmente 
alcun es enziale consiglio. Lascio di dire 
della costruzione del ponte di Ce are, 
che non si fuggì all'os ervazione d'Alber­
ti, per riportarne la descrizione nel li­
bro suo con le bellissime e chiare fra i 
dello stesso Ce are, e che poi Palladio 
illu trò con la figura. Ma le avvertenze 
sulla co truzione dell'arginature de' fiu­
mi (X. 65): l'osservazione de' fiumi pen­
sili, e che col loro fondo ono più alti 
delle sommità delle ca e rurali, (X. 64) 
per assicurarci, che questo guaio non è 
de' soli nostri tempi e luoghi, e che 
molti secoli addietro gli uomini trova­
rono bene alla salubrità ed alla fertili­
tà di difendere gli traripamenti coll'ar­
ginature: le difese degli argini fatte 
con piantazioni (X. 65) d'arbusti pieghe­
\·oli, e di numero e radici: le dife e a 
assi (X. 64) fatte alla base degli ar­

gim: i pignoni eretti con palafitte 
(X. 66) e riempiuti di sassi: la costruzio­
ne degli argini al mare dedotta dalle 
proprietà (X. 67) de' suoi movimenti. 
Le sassaie per difesa degli stessi lavori: 
la purgazione degli alvei de' fiumi 
(X. 72) l'utilità di più foci per l'uscita 
de' fiumi nel mare: l'artifizio de' gal­
leggianti, o cameti per strappare o sol­
levare dal fondo dell'acqua delle resi­
stenze: le chiu e de' fiumi (X. 76) per 
la navigazione a cendente e discendente 
queste ed altre nozioni e precetti; non 
ba tano for e a dimo trare, che l'idrau­
lica architettura derivata da buoni prin 
cipi fu familiare al no tro autore, co­
munque si voglia credere, che l'appa­
recchio del calcolo, e la moltiplicità 
degli scrittori in progresso de' tempi 
abbia dato alla stessa il carattere d'i ti­
tuzione scientifica. 

Avrei desiderato, e lo confe o di tro­
vare in questo libro delle nozioni più 
compiute sopra gli antichi Teatri; e o­
pra le Terme. Ancorché queste non ser­
vissero fuorché a oddi fazione d'una 
erudita curiosità, né punto fossero per 
giovarci in tanta dis omiglianza di co-
turni; tutta volta, poiché fabbriche di 

tanta mole e di sì grave di pendie eret­
te da un popolo coltissimo, ed egual­
mente sublimato, or nell'arti della guer­
ra, or ne' piaceri della pace, non pote­
vano non comprender molte ingegnose 
invenzioni, non si può a meno di non 
bramarne la più di tinta notizia. In­
tendo bene che Leone Battista non po-
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teva in ciò soddisfare abbastanza se 
tesso ed i suoi leggitori, e endo già 

deformate per le rovine e guaste quel­
le fabbriche. Ma avendo egli procurato 
di upplire a que te mancanze, trovo 
che ci lasciò ancora nel bujo sopra al­
cuni difficili punti. Tollerate, o Signo­
re, ch'io mi trattenga un poco più dif. 
fusamente sopra ciò. 

Tratta il no tro Autore della costru· 
zione de' Teatri antichi (VIII. caJ'. 7), e 
si propone di far ciò con quella preci· 
ione, come se vole e diriggerne l'ese· 

guimento ed individuarne gli usi. Ac­
cenna Egli i mali ed i beni che po so­
no aver i dai Teatri, e conchiude che 
se ben pesaremo ogni co a ci si pre­
senterano molte ragioni per dolerci, 
che un istituto, così preclaro ed utile 
fosse andato in obblio. 

Così dicendo de' uoi tempi, chiaro 
dimostra che allora non si facevano 
spettacoli teatrali, né per con eguenza 
i erigevano nuovi teatri, né si eu todi­

vano gli antichi ancor e i tenti, né si 
teneva conto alcuno delle pratiche per 
servirsene. 

Tuttavolta dopo varie premesse Egli 
i determina (VIII. 4 7) a descrivere 

questa fabbrica, quale giudica dover 
riuscire in ogni ua parte compiuta ed 
approvatissima. 

E veramente per quello che riguarda 
le proporzioni e mi ure, secondo le 
quali i deve regolare la base della 
gradazione, e la ua altezza relativa­
mente all'ampiezza dell'orche tra: l'al­
tezza del pulpito: l'altezza del portico 
supremo, o del muro di circonvallazio­
ne: l'altezza e larghezza de' portici che 
circondano esternamente il Teatro: la 
grossezza del muro e terno del mede-
imo: la larghezza e altezza de' gradi 

de' sedili: delle precinzioni: l'entrate 
e scale; tutto questo è e pres o con 
perspicuità ordine e precisione, e può 
servire d'ottima direzione per costruire 
una tal fabbrica. 

Ma quando si viene alla cena, all'n o 
delle macchine versatili, al coperto del· 
la scena, e della cavea teatrale, si in­
cotrano cenni a ai brevi ed insufficien­
ti a comprendere, come veramente an­
dasse la cosa pre so g1i antichi, o come 
e la rappresentasse lo stesso crittore. 

« Si adornava, dic'Egli, l'area del pul­
pito con un prospetto di colonne, e di 
impalcature, po te una opra l'altra ad 
imitazione delle case, ed avevano in 
luoghi acconcj le porte e l'imposte, una 
nel mezzo, e come regia, coll'ornamento 
di quelle che i fanno ai tempj, e da 
vtcmo l'altre, per cui gli attori usciva­
no ed entravano, secondo che richiede­
va la rappre entazione. Ma, soggiunge, 
rappresentandosi nei Teatri delle tra· 
gedie, le quali esprimono le miserie dei 
tiranni, delle commedie che piegano le 
cure e l'angoscie de' padri di famiglia, 
e delle Satire, nelle quali cantansi le 
amenità della campagna, e gli amori pa· 
torali, non mancava il modo di presen­

tare ad un tratto con una macchina ver· 
satile, una facciata dipinta, la quale fa· 
cesse comparire, o l'atrio d'una ca a re­
gia, o una· casipola, o un bosco, secondo 
il senso della rappresentazione». 

Ora io rifletto che questa i truzione 
è troppo breve per formarsi una chiara 
idea di que t'artifizio, qualora i voglia 
tener fermo che il prospetto architetto­
nico della scena, non dove e re tar co­
perto. 

Re tano intatte tutte quelle difficoltà, 
che 'incontrano in questo particolare 
anche in Vitruvio, niente e sendo per 
mio parere o più sconcio o più insul o 
quanto il collocare queste macchine ver: 
satili a facciate dipinte, o nelle porte 
della cena, come fecero il Barbaro ed 
il Ferranet nelle loro figure a Vitru­
vio: o lateralmente ul pulpito, a gui a 
delle quinte de' nostri teatri, come a in· 
teso il Galliani: o rette in fila dall'una 
e dall'altra parte della scena, come im­
maginò N ewton. 

Né i vorrà credere, che fo se sì ottu­
so il gu to degli antichi, icché loro 
basta se, che vi fos e qua i a guisa d'in· 
segna una pittura, la quale ricordas e 
agli pettatori, che il Teatro, s'ebbene 
decorato d'un prospetto architettonico 
pure rappresentava la ca a d'un privat~ 
e povero cittadino, o un bosco ed una 
campagna. 

L'illusione scenica era per e i un og­
getto di piacere, come lo è per noi· 
ed in quel modo sarebbe stata tutt'aÌ­
tro che illu ione. 

Se volendo ervirsi della pittura si 
voglia rinunziare al pro petto architet­
tato della scena, sicché rimanga coperto 
dai teloni te i sopra le facciate de' pri­
smi versatili, allora è più agevole di in­
tendere, e forse anche d'eseguire questo 
gioco, e di farlo riuscire d'illusione pia­
cevole, per la rapidità de' mutamenti, e 
delle conversioni de' primi intorno l'as e 
loro verticale. 

Ho detto forse anche d'eseguire, aven­
do presente le difficoltà che può risul­
tare dalla grande altezza della Scena, 
alla quale però comprendo che i può 
provvedere. Co ì fece Ari totile di 
S. Gallo servendo il Duca Pier Luigi 
Farnese, siccome riferisce Egnazio Dan· 
te, per le mutazioni di scena in uno 
spettacolo che dar volle quel Principe. 
Collocò Egli nel mezzo un prisma a tre 
facce, maggiore, e due minori da un 
lato, ed altrettanti dall'altro, di posti 
in linee lentamente convergenti verso 
quello di mezzo. 

Dipinte le facciate di tutti con ana­
loghe rappresentazioni, ed essendo ver· 
atili intorno agli a si loro, è manife­

. to, che in un istante e con piacevole 
illu ione tutto si cambiava l'a petto del­
la scena. 

Inoltre poi leggendo in Vitruvio la 
de crizione ch'Egli fa dei tre generi di 
scena Tragico, Comico, Satirico: la lode 
ch'esso dà (VII. 7) ad Agatarco per 
aver dipinto la scena in Atene in una 
tragedia diretta da Eschilo, nella quale 
scena v'erano tutte l'illusioni della pro· 
pettiva, ridotte poi a regola geometrica 

da Democrito ed Anassagora: e nuova­
mente nello stesso (VII. 35) dove ram­
menta le pitture che facevansi nelle 
Loggie, di segnadovi le scene tesse al­
la maniera Tragica, Comica, Satirica: 
confrontando le denominazioni, di pa· 
rapeta mi, aulei, Siparj dipinti per uso 

del Teatro: e le due peci e di cena · in­
dicate da Servio, cioè, d'utile, è ver i­
le; io non p o o a meno di conchiudere 
che nei Teatri de' Romani e de' Greci' 
vi fosse l'u o della scena così bene co: 
me nei no tri, e che ne rimanesse co­
perto il pro petto architettonico, qua­
lora la rappresentazione lo richiedeva. 
e,d .al contrario restasse scoperto, dov~ 
l a~IOne fosse di tale argomento che ri­
chi~desse la decorazione d'una fabbrica 
regia, e cena stabile. 

È un danno che Palladio. in que to 
vostro bellissimo Teatro Olimpico, ope­
ra non meno atta ad illustrare l'Archi­
tett?, di quello che ad esaltare il buon 
gemo de' v o tri concittadini, non · sia 
stato. al caso d'eseguire, o manifestare il 
pensiero ch'Egli avrà formato sul gioco 
della Scena; ed è, per me almeno cer­
to ch'Egli non avrebbe prevenu;o lo 
Scamozzi, nell'idea che questi adottò. 

Quanto poi al modo di cuoprire il Tea­
tro Leone Batti ta s'esprime assai bre­
vemente così. 

«Ne' Teatri, dic'Egli, in luogo di tet­
to si lastricano i pavimenti che sono 
apo scoper~o, e i fanno colmi, onde 
l acque scolmo, sicché i rivoletti che si 
fo~mano . dalla pioggia raccolgansi ne­
gli angoli delle muraglie e per occulti 
cannoni vadano a termiare in cieche 
cloache. Intorno poi all'esterna alta co­
rona del teatro vi sono delle sedi e de' 
modiglioni, ne' quali si piantano degli 
alberi navali, che sostengono delle cor­
dicelle e tringhe ad essi attaccate le 
quali ricevono e tengono sopra di s~ le 
vele di tese ad occa ione d'ornare pub­
blici giuochi (56) ». 

E poco prima (51) aveva Egli avver­
tito «che per mantener l'ombra, e per 
raccogliere le voci, v'era una vela per 
cielo del Teatro, la quale attaccata al­
l'intorno a legni diritti, ostili, con la ua 
ombra cuopriva l'area di mezzo, la gra­
dazione, e gli spettatori». 

Ma quale fo se il meccanismo per di­
stendere questa vela, argomento sino ad 
ora non bene e aurito dagli studio i 
dell'antichità, e come, se era atto a ri· 
tenere le voci, non impedisse la suffi­
ciente illuminazione del Teatro, Leone 
Battista non lo spiegò, !asciandoci un 
vuoto, come lo lascia intorno al tetto 
del pulpito e della scena, che peraltro 
pare necessario per difesa degli attori 
e de' corredi teatrali al caso d'improv· 
visa pioggia. 

Il capitolo ultimo del libro VIII in· 
torno alle Terme spiega assai bene il 
compartimento dell'area, ed i varj usi 
di ciascheduna parte, specialmente, se 
si applichi alla pianta delle terme di 
Diocleziano. 

Una differenza però non è da trascu· 
rare. 

Alberti dice, che entrando nelle ter· 
me si va ver o ettentrione, ch'è quan· 
to dire, che i due diametri di larghezza 
e di lunghezza dell'edifizio sono diretti 
ai quattro punti cardinali dell'orizzonte. 

Ne' disegni delle terme romane fatte 
da Palladio, e riprodotti con magnifica 
edizione da Cameron in Inghilterra, 
con l'aggiunta di molte nuove osserva· 
zioni fatte ulla faccia de' luoghi è no· 
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tata la posizione di tutte le terme, ed 
è co tante in quelle di Nerone, di Tito, 
d'Antonino, di Diocleziano, di Costanti· 

00, che i due diametri di larghezza e 
lunghezza iano il primo da Greco a Gar· 
bino, l'altro da Scirocco a Maestro: fuori 
di quelle d'Agrippa nelle quali il diame· 
tro di larghezza è da Ostro Scirocco a 
:Maestro Tramontana, e quello di lun· 
ghezza da Ponente Garbino a Greco Le­
vante. 

Ne' di egni di Palladio pubblicati dal 
Conte di Burlinghton, e riprodotti in 
Vicen za da Ottavio Bertotti Scamozzi, 
non v'è indicazione alcuna della loro 
posizione. 

E parlando delle Terme di Diocle· 
ziano nei laboriosi e ornatissimi di e­
gni, che furono fatti nel 1558 da Seba­
stiano d'Oja e incisi in Aversa da Gi­
rolamo Cock, a spe a del V esco v o Arles 
Perenot che ho potuto vedere nel raro 
esemplare di cui ne po sedete voi te so 
la migliore porzione, la fabbrica è po­
eta in pianta col diametro di lunghezza 
da levante a ponente, e quello di lar­
ghezza da settentrione a mezzogiorno. 

An corché quest'articolo delle Terme 
possa embrare di pura curiosità o eru­
dizione, infruttuo a tanto ai nostri tem· 
pi, quanto lo era in quelli d'Alberti, 
giacché non v'è al presente né vi fu al­
lora occasione di pensare alle erezioni 
di fabbriche cotanto grandiose per ba­
gni, e per tutte quelle maniere di trat· 
tenimento che ivi erano così grate ai 
Romani, tuttavolta arebbe stato accet· 
tissimo e forse anche utile di conoscer· 
ne così precisamente la costruzione, onde 
si potesse almeno farne un modello. 
Mirò senza dubbio a ciò l'immortale 
Palladio nella bella fatica che Egli in­
traprese di di segnare non solamente la 
pianta, ma gli alzati e gli spaccati an· 
cora in varie direzioni e chi sa e non 
sia stato mosso a ciò dai lavori del· 
l'Oja. 

Alberti quanto agli alzati fa poche 
parole, conchiudendo il suo capitolo 
sopra le Terme così: « questa è di c'Egli 
la somma delle parti di cui erano com· 
poste le terme. 

l di egni di queste parti prendevansi 
dalle co e già da noi dette, e da quelle 
che diremo, secondo che avevano mag· 
giore rapporto all'opere pubbliche o 
alle private». 

Ma della forma ed ampiezza dei ha· 
gni, del modo di riscaldare tanta acqua, 
quanta poteva occorrere al bisogno del 
molto concorso di popolo per le bagna­
ture : intorno agli udatorj, vaporari, 
laconici, egli non fa punto menzione, 
articoli per verità piuttosto difficili da 
rischiarare. 

For e Palladio, o scrisse, o ebbe in 
animo di crivere per illustrare i di se· 
gni ch 'Egli lavorò con tanta diligenza, 
e questo è probabilissimo, atteso il uo 
amore ed intelligenza nell'arte, nello 
studio dell'architettura, e dell'antichità, 
onde far rimarcare ciò che appartiene 
alla decorazione, che in queste fabbri­
che fu portata al più sublime grado 
di l usso, e far intendere, almeno con 

buone congetture, l 'u o d'ogni parte 
delle medesime. 

Niente di ciò essendo i trovato di 
quel grand'uomo, si sono celebrati i 
suoi disegni , se ne fece giu ta lode a 
Lord Burlinghton, il quale li tra se al 
giorno dall'oscurità, in cui giacevono, 
se ne sono ripetute l'edizioni nobili · 
ime, ma poco o nulla si avanzò nella 
piegazione degli usi, o in vantaggio del­

l'arte. 
Ne' di segni d'Oja scopre i, per vero 

dire, una magnificenza imponente di de­
corazione Architettonica, la quale ne' 
di segni di Palladio non si può rilevare 
per la piccolezza della cala modula­
loria. 

Ancorché non possa pretendere al gu­
sto più corretto, sorprende però per 
l'immensità del di spendio. 

Cameron avendo dato il disegno del 
Dorico e del Corintio, delle Terme di 
Diocleziano con una scala grande, rese 
o ervabile la profu ione di scoltura, 
che vi i adoperò, ed accrebbe l'idea 
della magnificenza di quelle fabbriche. 

In quanti e quali luoghi il nostro 
autore dissenta da Vitruvio, e in quali 
consenta è un confronto non difficile da 
farsi e che ho cercato di indicare con 
le citazioni regi trate nell'indice delle 
cose e parole notabili. 

Non sarà fatto vana questa fatica, sic· 
come arebbe soverchiamente ambiziosa 
l'impresa di voler farne un deci ivo giu­
dizio. Può essere per avventura, attri· 
buito a vizio del nostro Autore, d'aver 
profuso in questi suoi libri tanta erudi­
zione, e quantità di storie, non di rado 
incredibili, talvolta apparentemente su· 
pestiziose, tal altra estranee all'arte, 
sempre distraenti l'animo e l'attenzione 
del leggitore. 

lo non vorrei prendere a mio carico 
la difesa dell'autore in questa accu a, 
ancorché tutte le erudizioni da esso 
sparse nei suoi libri iano tratte da 
Clas ici Greci e Latini, e dallo stesso 
citati o non espressamente nominati, 
Erodoto, Teofra to, Strabone, Plinio, 
Varrone, Catone, Columella, Lolino, 
Mela, e da altri di questo rango. Alcu­
ne sono favolose, e come tali da esso 
riconosciute, e riferite per trattenimen­
to dell'animo, oppure, perché restino 
più ferme nella memoria alcune massi­
me, come far suole la orpre a de' rac· 
conti incredibili. 

Chi può volentieri pre tar fede alle 
torie che ono riferite (1. 67) da Capi­

tolino, e da Ammiano Marcellino del 
vapore pe tilenziale, che si è diffuso per 
immenso tratto di pae i per l'incauta 
apertura d'una cassetta, o per aver aper· 
to un forarne ch'era tato chiuso sotto 
il simula~ro d'Appollo? 

Eppure quante sono le più accreditate 
relazioni della pe te de olatrice d'al­
cuni paesi, eccitata per l'incauto contatto 
di qualche mercanzia infetta? e qua d 
dimenticata? 

Non è nece ario di credere letteral­
mente ciò che si riporta da Curzio 
(II. 12) della città di Tanai non piccola, 

fabbricata da Alessandro in ette gior· 
ni, o ciò che riferisce Giu eppe Storico 
del tempio di Delo compiuto da Nabu­
codono or in quindeci giorni, o altre 
tali relazioni sorprendenti: ma servono 
a riflettere, come la potenza d'un So­
vrano grande, volontieri s'adopera in 
imprese le quali eccedono di gran lun­
ga o per l'immensità, o per la ollecitu· 
dine l'idea comune che si ha delle for· 
ze umane. 

Io non intraprendo già d'interpretare 
l' u o e il fine per ·cui l'autore raccolse 
tanti meraviglio i racconti, o dell'opere 
grandi che restarono imperfette (II. 8): 
o le opinioni degli uomini sopra i gior· 
ni e nomi fortunati (II. 58): o le sin­
golari proprietà d'alcuni luoghi per na· 
tura o per umana istituzione (VI. 15), 
o le istrane proprietà d'alcune acque 
(X 9) : o le virtù delle parole e del-
l ' erbe ( .. ...... ) e degli augurj: o i t·ime-
di per liberar i dalle molestie degli in­
setti (X. 84), o altre tali cui Egli tesso 
o non presta fede, o almeno la so-
pende. 

Ma tra que' racconti, di tratto in trat­
to se ne trovano alcuni, che annojar 
non debbono i lettori, come quando 
(III. 6) s'incontra, che anche ai suoi 
tempi si favoleggiò d'uno Spagnolo, che 
ave se tal forza d'occhi e di vista, onde 
di cerner pote se le vene d'acqua cor­
rente per le visçere della terra, non 
altrimenti che se avessero avuto il loro 
cor o allo scoperto: genere di prodigio 
che pochi anni fa, adornato con molta 
dottrina fisica fu dato ad intendere ai 
creduli; e quando riferisce che l'albero 
dell'alloro, l'uccello aquila, il pesce vi­
tel marino erano salvi dal fulmine, al­
chè però non presta veruna fede, e ci 
ricorda non pertanto, come gli uomini 
in ogni tempo abbiano procurato e spe­
rato di trovare dell'arti per difendersi 
dai danni de' fulmini: 

o quando egli riferisce (IV. 2) le 
varie maniere de' governi tabiliti da­
gli uomini e dai legislatori: o quando 
ci dà delle nuove os ervazioni fisiche e 
perimentali che frequentemente s'in­

contrano nei uoi libri. 
E perché Leone Battista tras e tutte 

que~te nozioni e le appoggiò all'autori­
tà d'antichi Scrittori, e può giovare di 
averle riconosciute, o per avventura, a 
diminuire l 'accusa che allo tesso si do­
vesse fare, o creduto bene di notare 
nell'indice delle parole e co e notabili 
le citazioni de' libri dai quali Egli le ha 
dcavate, e lo feci con qualche diligenza 
per la massima parte, prendendo occa­
sione da ciò di correggere molti errori 
di nomi proprj, ch'erano cor i nei testi 
latini, e nelle traduzioni di que t'opera. 

Sono queste, o Signore, le co e che 
mi sono proposto d'a oggettare al sag­
gio e maturo giudizio vo tro, intorno ai 
libri d'Alberti dell'Edificatoria; con la 
ferma speranza che qualora iano da 
Voi approvate non sarà p er mancarmi 
l'approvazione degli eruditi cultori del· 
l 'Arte. 

Augusto Cavallari-Murat 

ATTI E HASSE ::; A TEC ICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI I N TORINO - !UOVA SElUE- A. 20- 1• 10- OTTOBRE 1966 349 



Un singolare fenomeno di convivenza in Sardegna 
PASQUALE MISTRETTA si propone di stabilire una analogia tra gli antichi insediamenti nuragrct e 
l'attuale tipo di insediamento sparso maturatosi in epoca Sabauda nel Sulcis (è noto infatti che Atti e 
Rassegna Tecnica ha più volte illustrato problemi dell'espansione nella Sardegna del barocco piemontese). 
Illustra inoltre il carattere di questi aggruppamenti con la presentazione di abbondanti documentazioni di 

Premessa 

Solo nel Sulcis, nella parte me­
ridionale dell'Isola, e nella Gal­
lura, in quella settentrionale, si 
pos!'ono osservare piccoli nuclei 
abitati sparsi nella campagna. Per 
alcune loro speciali caratteristiche 
(che poi si cercherà di illustrare) 
questi agglomerati sono la più vi­
va testimonianza di tempi fin trop­
po remoti e di vicis itudini econo­
miche e sociali della regione che 
ormai rappresentano solo un ri­
cordo. Ed è questo fenomeno di 
opravvivenza - di consuetudini 

sociali legate ad una economia 
agricolo pastorale as olutamente 
primitiva - senza dubbio molto 
interessante, per se stesso, e note­
vole, perché contribuisce a carat­
terizzare un ambiente naturale 
particolarmente suggestivo, e a 
mantenere tradizioni e costumi 
che, altrove, ormai sono scompar­
si del tutto. Da un altro punto di 
vista il fenomeno sulcitano solle­
cita confronti immediati e diretti 
con la situazione delle altre cam­
pagne sarde, perché infatti l'ah­
bandono in cui queste general­
mente si trovano pone problemi 
veramente gravi e interrogativi 
della più viva attualità. 

Per esempio, una delle conside­
razioni che si possono utilmente 
fare è quella relativa alla differen­
te distribuzione degli in ediamen­
ti nelle diverse contrade dell'Iso­
la: in genere si hanno infatti 
gros i villaggi e campagne spopo­
late, mentre nelle zone citate si 
con tata un fenomeno opposto. 

Dal punto di vista dell'urbani­
sta, tale constatazione può con­
durre ad affrettati interrogativi e 
ad altrettanto affrettate risposte, 
che è persino superfluo indicare. 
Non è certo, per esempio, se la 
totale concentrazione degli ahi­
tanti in grossi villaggi possa già 
rappresentare un dato per l'avvio 
di tentativi guidati di riforma; o 
se, al contrario, la presenza di nu­
clei span;i in alcune limitatissime 
zone, come nel Sulci , possa rap-

queste forme di urbanistica spontanea. 

pre entare il fondamento di una 
ipotetica ri trutturazione del ter­
ritorio agricolo basata ull'appo­
deramento. Ricordiamo infatti che 
in altre Regioni, come per esem­
pio, nelle Puglie e nella vicina 
Corsica, si hanno fenomeni analo­
ghi di concentrazione, ed altre e 
for e più drammatiche condizioni 
di abbandono delle campagne; e 
che anche qui gli studio i di pro­
blemi territoriali si pongono gli 

Ttpo untf 3r1o 
in altezza 

10~l 
~/'"orme 11 l..:...:..:...j r po1rticolari 

12~ 
13 ~ rorme miste 

~ r1TTTT1Ta Nuove costruzioni 
W.WW rurali 

stessi identici que i ti. È . noto per 
altro, che già da molti decenni 
queste ituazioni vengono osserva­
te e man mano studiate tenendo 
conto del dato geografico e di 
quelli umani, economici, etnogra­
fici, ma con risultati assai prohle­
matici : tanto che non si riesce 
nemmeno, purtroppo, a concre­
tare studi complessivi interdisci­
plinari che diano quadri sufficien­
temente nitidi delle situazioni : o 

10 20 30 •okm . 

Fig. l - Forme prevalenti delle dimore rurali della Sardegna (dal Mori). Nel Sulcis le forme 
elementari prendono il nome di furriadroxius e medaus. 
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Fig. 2 - Ampie e ondulate colline ricoperte di macchia mediterranea chiuse da catene di montagne di linea frastagliata sono la testimonianza delle 
antiche vicende geologiche dell'lglesiente. 

Fig. 3 -I furriadroxius costituiscono nell 'ambiente naturale caratterizzato da dolci ondulazioni ripartite da ~i~pi d~ fico d'India, l 'unica espressione 
umana che ancora sopravviva nel generale decadimento delle strutture tradizionali. 

Fig. 4- Lo sfruttamento dei bacini minerari, di cui l'Iglesiente è particolarmente ricco, ha portato profondi mutamenti nel paesa~gio, sovrapponendo 
alla natura arsa e tormentata una componente artificiale che imprime una nota drammatica in una atmosfera allucmata. 
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che valgano almeno a suggerire il 
significato ultimo di tutte queste 
faticose ricerche. 

Si può ben comprendere del re­
sto, come qualsiasi tentativo di 
sintesi incontri sempre, in questi 

Fig. 5 - Cartina di diffusione della coltura di 
Bunnannaro (da Lilliu). 

casi, e specie nel nostro, non po­
che difficoltà. Una di queste, per 
esempio, consiste nella interpreta­
zione dei nomi geografici: i quali 
si ricollegano sovente a remotis­
simi rapporti umani, e il cui si­
gnificato spesso rimane oscuro al­
l'osservatore. Termini impiegati 
ancor oggi nella nostra regione, 
come s'osteria, molino 'e s'acqua, 
S. Simplicio, s' ega de Antoni Car­
ta; ed altri, di luoghi e di proprie­
tari, o di santi non più venerati in 

Fig. 6 - Gruppo di capanne nuragicbe del vil­
laggio di Seruci (da Lilliu). 

loco, non hanno oggi alcun rap­
porto concreto con la realtà, eppu­
re conservano un autentico valore 
documentario che aiuta a valutare 
esattamente tutti i fattori che con­
corrono alla persistenza di queste 
condizioni di vita. Fanno eccezio­
ne alcuni termini di valore quali­
ficativo, per le caratteristiche fisi­
che delle località, come su pranu, 
s' acquacallenti, su benatzu, mitza 
presta, monti arrubiu; e alcune 
denominazioni topologiche tratte 
da noini degli attuali possessori di 
certi appezzamenti (1). 

Vogliamo dunque incominciare 
l'analisi del territorio sulcitano e 
quella dei più tipici insediamenti 
sparsi che lo caratterizzano, cer­
cando di superare subito queeta 
difficoltà. Nel nostro caso il signifi­
cato del termine più di ogni altro 
interessante (per chi, per la pri­
ma volta prenda a occuparsi di 
questo problema) è abbastanza 
chiaro. Vogliamo riferirei al ter­
mine furriadroxiu che si dà alla 
casa sparsa. Furriadroxiu signifi­
ca, infatti, rifugio, albergo; così 
come furriai significa, nel dialet­
to locale, tornare, rientrare a que­
sto albergo, a questo rifugio, do­
ve, dopo una giornata di fatiche 
spesso inumane, si trova quanto è 
strettamente sufficiente al riposo 
dell'uomo e del bestiame. 

Il furriadroxiu non è, dunque, 
una residenza, neanche di carat­
tere rurale; e non è nemmeno una 
dipendenza rustica - quale si dà, 
per esempio in varie regioni, al 
pastore o al bracciante agrico­
lo - è, invece, propriamente, il 
« riparo » che il pastore o il con­
tadino mette su con le proprie 
mani ed elegge (data la disgrega­
zione economica di queste genti) 
a suo domicilio. - La presenza in 
esso di moglie, figli e familiari dà 
un impronta umanissima ad un 
complesso edilizio che noi stessi, 
più sopra, abbiamo implicitamen­
te definito primitivo; ed anche al­
la stessa natura, altrimenti deso­
lata. - È ben naturale dunque, 

C) Altre denominazioni abbastanza 
chiare sono le seguenti, che, per scru­
polo traduciamo a lato: s'osteria, l'oste­
ria; molino 'e s'acqua, il molino ad ac­
qua; s' ega de Antoni Carta, la proprietà 
di Antonio Carta; su pranu, il piano; 
sZltcquacallenti, regione di acque terma­
li; su benatzu, la bolla d'acqua; mitza 
presta, sorgente; monti arrubiu, locali­
tà del monte rosso. 

che chi si occupi di problemi di 
pianificazione territoriale riman­
ga avvinto da questo singolare fe­
nomeno, molto raro per la Sarde­
gna, perché questo gli fa nascere 
il desiderio di avere un quadro 

Fig. 7 - Gruppo di capanne nuragicbe del vil­
laggio di Seruci (da Lilliu). 

abbastanza nitido delle cose, e di 
considerare, sia pure con un certo 
scetticismo, le alternative moder­
ne del conservare, del distruggere 
o del trasformare una realtà che 
presenta ancora molti aspetti po­
sitivi. 

Più naturale ancora, per i Sar­
di, è il desiderio di offrire all'ur­
banista il proprio contributo per 
l'esatta impostazione di un pro­
blema che necessariamente, pre­
sto o tardi, sarà doveroso affron­
tare e risolvere. 

Aspetti geografici umani 

Proseguendo nell'analisi, e pren­
dendo a considerare il territorio 
interessato dagli insediamenti 

Slnt' Antioco 
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Fig. 8 - La distribuzione dei nuragbi nella Sar­
degna sud occidentale (dal Pracchi) . 
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sp arsi notiamo come questo costi­
tuisca solo una parte dell'Igle­
siente (circa un quinto), ossia una 
p iccola porzione della Sa:rdegna 
su d-occidentale che si estende per 
circa 80.000 ettari. Questo territo-

Fig. 9 - Cartina della Sardegna con i centri 
sorti nell'ultimo secolo (dal Mori modif.). Con 
il cerchietto nero sono individuati i centri di 
colonizzazione spontanea della Gallura e del 

Sulcis . 

rio, relativamente piccolo, è carat­
terizzato da un'ampia vallata di 
forma pressoché triangolare, aper­
ta verso il golfo di Palmas e l'iso­
la di S. Antioco, e parzialmente 
racchiusa sul versante orientale da 
una catena di monti e di colline, 
e, verso nord, da un'altra fm;ma­
zione collinare. Tra le terre d'Ita­
lia più antiche, il Sulcis conserva 
impresse tutte le tracce della sua 
lunga storia geologica; tracce che 
si riassumono soprattutto nella 
grande varietà dei suoi aspetti 
orografici, con valli e colline di 
indubbia bellezza. 

Le origini dell'Iglesiente, di cui, 
come già detto, il nostro territorio 
è piccola parte, risalgono al Cam­
brico Medio o Acadiano, dal qua­
le, specialmente, deriva la tipica 
morfologia accidentata e varia. Il 
paesaggio è pertanto caratterizza­
t o da catene di montagne in posi­
zione pseudo parallela di diversa 

natura (arenarie, calcari, schisti) 
e da acropoli di forma ellissoidica 
intorno ad emersioni granitiche. 

Anche nelle coste, naturalmen­
te si risente di queste particolari 
vicende geologiche, per cui a dol­
ci pianure degradanti verso il ma­
re, come, per esempio, nel Sulcis, 
si alternano coste a precipizio sul 
mare e ricche di profonde insena­
ture e di isolotti lungo il restante 
litorale. 

In questo ambiente naturale 
gli insediamenti umani si sono 
andati costituendo ovviamente in 
modo diverso da zona a zona. 
Lungo le valli o nelle località pia­
neggianti, dove la facilità di co­
municazioni, la presenza di ac­
que, e l'esistenza di terreni allu­
vionali rendono tuttora più facili 
le condizioni di vita, gli insedia. 
menti (furriadroxius) sono più 
densi. Altrove, lungo le valli mon­
tane e pedemontane, nei luoghi 
riparati dai venti, dove però la 
roccia consente la formazione di 
terreno vegetale autoctono, gli in­
sediamenti sono più radi e meno 
estesi. Si consideri infatti che nei 
terreni più accidentati oltre i 200 
m. s. m. la presenza di terreno 
vegetale è condizione necessaria 
per il sostentamento del bestia­
me, ma non tale da favorire inse­
diamenti di tipo diverso dal pa­
storale. In queste località si han­
no quindi soltanto rifugi precari 
adatti alle temporanee esigenze 
dei pastori. A quote più alte il 
territorio resta pressoché inabita­
to. La conformazione geologica, 
insieme con lo sviluppo della gia-

cimentologia hanno inoltre favo­
rito in tutti i tempi l'industria 
estrattiva dei minerali, la quale 
ha trasformato vieppiù il paesag­
gio caratterizzando in modo spe­
ciale gli insediamenti umani del­
la zona centrale dell'Iglesiente. 

Fig. 10 - L'insediamento nel Sulcis è rappre­
sentato da case molto spesso raggruppate in 
piccoli nuclei , specie nelle località al di sotto 

di 200 metri s . m . (da Le Lannou). 

N ella prima zona (quella in 
cui i caratteri geomorfologici han­
no favorito, come si è visto, la 
moltitudine degli insediamenti 
sparsi, unici nella Sardegna me­
ridionale) la natura ha invece 
condizionato il tipo prevalente di 
atti VIta (agricola) e il carattere 
degli agglomerati, la cui origine 
si ritiene ascenda addirittura ad 
epoca nuragica. 

Questo quadro naturale e uma­
no così complesso è completato 
da una flora varia, costituita per 
lo più da alberi contorti e piegati 
dal vento, da siepi di fico d'India 

· a guardia delle esigue proprietà, 

Fig. 11 - Tipico appoderamento della regione sulcitana. 
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da lentischi e dagli ultimi ginepri. 
Il paesaggio, singolare per 

a prezza, induce un sen o di dol­
ce malinconia in chi si soffermi 
per la prima volta ad o servarlo; 
con i suoi caratteri ambientali e 
le sue improvvise variazioni cro­
matiche darebbe però un senso di 
assoluto squallore se la presenza 
degli agglomerati e delle piccole 
comunità non lo ravvivasse. In 
questi insediamenti ogni abitante 
è il vero protagonista di una sto­
ria di lavoro e di lotte, e ogni 
contatto con esso desta un interes­
se così vivo da andare oltre i con­
fini sulcitani. 

Profilo storico 

Come abbiamo visto, il Sulcis, 
è una regione di antichissima for­
mazione geologica, abitata in epo­
che remotissime e sede di vicende 
umane di notevole interesse ar­
cheologico e storico. I pri~ inse­
diamenti risalgono al periodo nu­
ragico, che vien detto « dei gran­
di costruttori e dei grandi guer­
rieri pastori » (2). 

Questi insediamenti risultano, 
anzi, tra i più importanti del pe­
riodo nuragico arcaico, che risa­
le, come è noto, al 1500-1200 a. C. 
Gli stessi reperti archeologici, ca­
talogati come « cultura di Bunnan­
naro » a motivo di un primo ca-
uale ritrovamento di una tomba 

in questa lontana località (3), so­
no concentrati soprattutto nella 
parte sud-occidentale della Sarde­
gna, e precisamente nel Sulcis e 
nell'Iglesiente, dove s1 trovano 
giacimenti metalliferi di notevole 
importanza. Questa di Bunnanna­
ro viene addirittura giudicata co­
me la « cultura tipo » della regio­
ne sulcitana. 

In Seruci, nell'lglesiente (e 
quindi in regione non lontana dal 
vero e proprio Sulcis) è tato rin­
venuJ:o uno dei cento villaggi nu­
ragici scoperti in Sardegna. Que­
sto villaggio, che si fa risalire al 
VII-VI secolo a. C., ossia al cosid­
detto Nuragico Medio, è tra i più 
interessanti sia per quanto si rife­
risce alla vita di quelle antiche 
popolazioni, sia ai tipi edilizi, e 
alla loro associazione in nuclei 

(2) G. LILLIU, La civiùà dei Sardi dal 
Neolitico all'età dei Nuraghi, pag. 142. 

(l) Attuale Bonnannaro, piccolo cen· 
tro in provincia di Sassari. 

abitati, tanto che dall'esame della 
sua struttura edilizia e urbana na-
ce l'ipotesi, da molti sostenuta, 

che anche la struttura sociale 
abbia rappresentato qualcosa di 
nuovo e di diverso {derivando es-
a dall'evoluzione socio-economi­

ca dei gruppi tribali in località a 
economia in prevalenza agricola e 
pastorale), e precisamente il pri­
mo esempio a noi noto di comu­
nità che realizza complesse entità 
urbane. 

Il carattere urbano arebbe da-

• KJO~Sj»rsi 
e nel nuclei 

e l'ino a 3. 000 

~ da3.000a5.000 

~ H 5,000 H 10,000 

~ •10.000a30.000 

• oltre 30.000 

'M) 20 :tOICrn 

to dall'aggiunta, allo spazio « pn­
vato » di uno spazio « pubblìco », 
« in cui si incontra la vita degli 
abitatori delle casette circo tanti 
che vi si affacciano con gli ingres­
si, volti al sole, angusti come l'esi­
stenza dei padroni di casa ». « So­
no gli spazi delle « parole perdu­
te», ma anche delle decisioni su­
preme, delle gioie com~ni, del­
le angoscie collettive del piccolo 
clan familiare e, dietro il cortile, 
lo spazio di tutti, erano i ingoli 
vani per l'intimità dell'amore, 

«§··· 
.. ~ 
~ 

• • .(f) • 

• 
• 

Fig. 12- La cartina rappresenta la distribuzione della popolazione in Sardegna nel 1951 (dal Mori). 
Ciascuno dei punti più piccoli del Sulcis, della Gallura e della Nurra indica 100 abitanti nelle 

case sparse e nei nuclei. 
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Fig. 13 - n furriadroxiu Barrancu mannu è un tipico insediamento che . deten;n_i~a una gradevole modificazione del paesaggio con l 'insistita lineari là 
del tipO ediliZIO 

della na cita, della morte, i pe­
netrali dei segreti del mistero 
umano» (4). 

È interessante osservare, SJ.a 
pure brevemente, come l'elemen­
to edilizio e la conformazione di 
questo antico agglomerato mani­
festino tutti i caratteri comuni 
agli edifici e agli insediamenti 
delle culture precedenti dell'età 
del rame e del bronzo, ed anche 
altri nuovi, derivati da una sorta 
di arricchimento della struttura 
urbana per addizione di cellule 
abitative. Quest'ultima, forse, era 
dettata dalla raggiunta stabilità e 
dall'intuizione di un diritto di 
proprietà almeno limitatamente 
al villaggio e alle zone limitrofe. 
È dunque ben naturale che que­
sto territorio ricco di « stagni e 

( 4) G. LILLIU, op. cit., pag. 198. 

di lagune e di spazi pianeggianti 
di un certo rilievo, aperti e ven­
tilati, e costituenti una fonte di 
risorse naturali idonee a una con­
centrazione di vita» {5), sia stata 
la sede ideale per stabilire punti 
di approdo, frequentati, forse, an­
che dai popoli ellenici e senza 
dubbio dai Fenici e dai Punici. 
Gli approdi di Cagliari {penisola 
di S. Elia) Nora, Bithia, Teulada, 
Palmas, Sulci fanno anzi intrav­
vedere tutto un sistema di rotte 
mediterranee facenti capo a que­
sta parte della nostra Isola, che 
emerge dunque come località fin 
d'allora facilmente raggiungibile. 
Conviene pertanto riconoscere che 
il rapporto di queste genti col 
mondo era forse caratterizzato da 

(5) A. MoRI, Aspetti dell'insediamento 
umano e dell'economia della Sardegna. 

Fig. 14 - Esterni alle abitazioni spiccano, per la loro forma a cupola, i forni per la cottura del 
pane (Furriadroxiu Is Langius). 

una preminente attività commer­
ciale. 

Non a torto, dunque, alcuni stu­
diosi vedono nei miti e nei poemi 
antichi quasi un riflesso delle 
aspirazioni commerciali e coloniz­
zatrici dei popoli continentali, 
pressati da migrazioni più inter­
ne e costretti entro limiti territo­
riali assai angusti. 

Con l'occupazione romana si ve­
rifica la prima vera e propria ri­
strutturazione dei centri agricoli 
e degli agglomerati rurali nuragi­
ci, così come si verificò in buona 
parte della Sardegna. Incorporati 
nel più vasto sistema statale, quei 
centri assunsero da allora diversa 
fisionomia e significati particolari 
nella economia della regione; e 
molti sono infatti, come dice il 
Mori, i resti dei centri abitati del 
Sulcis, villae o vici, che giustifi­
cherebbero, l'istituzione di qual­
che munte~p~um per l'ammini­
strazione del territorio. 

L'abbandono delle campagne a 
causa della frequenza delle inva-
ioni saracene o vandaliche o vi­

sigotiche può considerarsi, il fatto 
accidentale di maggior spicco do­
po l'assestamento imperiale roma­
no, per quanto concerne lo studio 
della struttura moderna del ten·i­
torio. Non ,mancano però nelle 
epoche successive interventi di co­
lonizzazione, in genere forzata, e, 
intorno al 1000, altri fatti, che 
determinano lo sviluppo dei cen­
tri maggiori e la stabilizzazione 
dei piccoli agglomerati già esi tcn-
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Fig. 15 - Scala di accesso al piano alto realiz­
zata in muratura e senza ringhiera, di eviden­
te ispirazione spagnola. I gradini sono spesso 
utilizzati come sedili o piani d 'appoggio per 

utensili domestici . 

ti. Su tutto domina l'assillo della 
~ifesa. Unici attori, nel paesaggio 
ormai deserto, i pastori, che an­
cora ripropongono il tema del ri­
fugio temporaneo costruendo pic­
cole dimore di pietra e di frasche 
per la protezione delle greggi. 

Fu questo il periodo indubbia-

Fig. 16 - I sorprendenti effetti architettonici di queste costruzioni sulcitane derivano in gran 
parte da un felice e disuguale uso del tetto a due falde , condotto a copertura di logge e di 

piccoli ambienti accessori, dove il camino segnala la presenza dell'unità familiare. 

mente più o curo della storia del 
Sulcis, poiché le comunità furono 
co trette, per sopravvivere ad ab­
bandonare le campagne e a rifu­
giarsi in centri più organizzati 
che garantissero lavoro e sicurez­
za. Trascorre così l'epoca del do­
minio Pisano (XI secolo) e dei 
Giudicati e delle Curatorie; e so­
praggiunge poi quella del Domi­
nio Aragonese (XII secolo), in cui 
si verificò l'abbandono totale del­
le coste, fino ad allora ancora in 
parte popolate. Questa ulteriore 
fase di spopolamento delle coste 
e delle campagne e di accentra-

mento nei maggiori villaggi del­
l'interno fu piuttosto lunga, e 
si protrasse fino al secolo XVIII, 

quando la Sardegna passò final­
mente al Piemonte. Mutate, in 
meglio, le condizioni politiche del 
governo dell'Isola ebbe inizio al­
lora una ripresa economica favo­
rita da leggi di incentivazione del­
l'agricoltura e della ricerca mine­
t·aria, e da speciali provvidenze ri­
servate a chi intendesse asslllllersi 
l'onere della colonizzazione (6), e 
agli stessi coloni (anche d'oltre 

( 6) In genere si offriva a notabili 
que t'onere a determinate condizioni. 

Fig. 17 - La sensazione di godimento che si prova frequentemente come -ta anti a questo boddeu Acquacadda scaturisce dalla freschezza dell 'im­
pianto e dalla estrema semplic. ti delle partiture architettoniche. 
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Tirreno) dei quali si favoriva con 
ogni mezzo la immigrazione. Que­
ste iniziative, e la sopraggiunta 
tranquillità, determinarono in al­
cune zone un tipico movimento 
pendolare di contadini e di pasto-

-~ 

Fi. 18 - Planimetria catastale del furriadroxiu 
I s Langius (rapp . 1: 1000). 

ri, dai centri alla campagna, e fu 
que to movimento ciò che più tar­
di diede avvio a forme di insedia­
mento: dapprima temporanee, e, 
ucces ivamente, definitive. 

La Nurra, la Gallura e il Sulcis 
furono le regioni in cui il fenome­
no ebbe analoga e forse maggiore 
importanza. n governo Sabaudo 
attivò inoltre lo sviluppo di tutte 
le possibilità, in relazione della 
consi tenza dell'ambiente natura­
le, alla mitezza del clima e so­
prattutto alle capacità e qualità 
morali delle popolazioni. Risale 
proprio a quest'epoca storica la 
formazione degli insediamenti 
sparsi chiamati furriadroxius e 
dei medaus, luoghi di ricovero 
temporaneo e, succe sivamente, 
cellule urbane elementari destina­
te alla pastorizia e all'agricol­
tura (1). 

ei ecoli ucce s1v1 questa ti­
pica organizzazione trovò nel Sul­
cis ragioni economiche che ne 
permisero la sopravvivenza. 

Purtroppo questa strutturazio­
ne del territorio resta al di fuori 
della realtà in continua evoluzio­
ne, ed oggi lo sfruttamento delle 

(1) Medau: mucchio, ammasso di fie­
n o. - Boddeu: gruppo di furriadroxius. 

ricchezze potenziali rimane al di 
sotto di ogni immaginabile limite. 

La proprietà fondiaria e la distri­
buzione della popolazione 

Le cause remote che hanno de­
terminato il tipo di appoderamen­
to e di insediamento sparso del 
quale ci andiamo occupando sono 
molteplici, · e tutte conne e alle 
vicende politiche ed economiche 
della regione. 

Al riguardo conviene ricordare 
che, dopo la caduta dell'Impero 
l'organizzazione del territorio (e 
specie di quello intorno ai mag­
giori centri abitati), e precisamen­
te nel primo Medio Evo, si stabilì 
in forme assai caratteristiche. 

L'ordinamento fondiario sardo 
si basò ulla ripartizione del ter­
ritorio in vastissimi appezzamen­
ti, in gran parte assicurati al godi­
mento collettivo, e sembra che 
que ta organizzazione fosse favo­
rita dalla neces ità di difendere le 
colture dai greggi transumanti, il 
che equivale a dire che motivi di 
difesa e di contrasto economico 
tra agricoltori e pastori si aggiun­
gevano al timore di offese dal­
l'esterno. n latifondo comune ve­
niva chiamato vidazzone, ed era 
divi o periodicamente in due par­
ti, una destinata alle colture a 
rotazione periodica (per esem­
pio : un anno grano, un anno fave 
e così via), e l'altra la ciata a ri­
poso per il pascolo. 

Accanto al vidazzone erano gli 
altri appezzamenti di proprietà 
feudale ed ecclesiastica, o anche 
privata, tutti per lo più destinati 
a pascolo. 

Dopo il XVII secolo e cioè in 
epoca abbastanza vicina alla no­
stra, il criterio di godimento col­
lettivo fu considerato, forse giu­
stamente, una delle cause, se non 
l'unica, dell'arretratezza dell'eco­
nomia sarda; e a questo stato di 
cose si volle rimediare nel 1820 
quando venne promulgata la co-
iddetta « legge delle chiudende » 

che dava facoltà ai Comuni di 
suddividere i propri terreni, di 
venderli ai capi famiglia, e di con­
cedere a questi il diritto di recin­
gere il proprio lotto. Una succes­
siva legge dispo e, inoltre, che la 
dimensione del fondo da cedere ai 
piccoli proprietari non dovesse es­
sere uperiore ai 2500 metri qua-

Fig. 19 - Porta d'ingresso di un 'a~~tazion~ •. con 
decorazioni rustiche. Da notare l mcormciatu­
ra che nel ripetere motivi d_i most_re in legno 
assurge quasi a dignit~ arch1tettom~. Il mag­
giore aggetto a proteziOJ?-e ~el van_o e ot~enuto 

con un elaborato 1mp1ego di coppi. 

dri. Queste piccole proprietà fu­
rono poi ulteriormente frazionate 
in appezzamenti ancora più pic­
coli, in seguito a fatti ereditari. 
Queste, infine, stabilirono l'attua­
le situazione cata tale, che a sua 
volta caratterizza la fi ionomia 
del paesaggio. 

Fig. 20 - I materiali che ri~orrono più ~equen: 
temente nelle costruziom sono la pietra, 1 
mattoni crudi e il legno delle coperture. I 
muri sono spesso into~acati .in _malta <;J.'argil!a 
o calce e in tal caso tmtegg1at1 (Furnadroxzu 

Is Langius). 
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Fig. 21 -Nell'insieme il furriadroxìtt Is Langius è un agglomerato di poche costruzioni che si inserisce perfettamente nell'ambiente naturale ricco 
di ulivi e di siepi di fico d'India. La casualità della si temazione denuncia varie fasi di accrescimento intorno ad un nucleo più antico. 

A migliore illu trazione di que­
st'ultimo fatto è significativa, la 
tabella in nota (8) col numero del­
le piccole unità poderali sulcitane 
in relazione alla dimensione del­
l'appezzamento. 

È a sai interessante notare che 
nel Sulcis ogni piccolo appezza­
mento presuppone una casa per il 
proprietario, e un complesso di 
rustici per animali, per attrezzi 
agricoli e per il prodotto dei cam­
pi. Di qui una innumerevole mol­
titudine di case sparse che carat­
terizzano in modo singolare la re­
gione. 

L'entità del fenomeno è indica­
ta dalla popolazione che si distri­
buisce tra i villaggi e le campa­
gne. Secondo il Pinna, autorevole 
studioso di geografia umana, la 
den ità della popolazione sparsa 
nel Sulcis varia da 2 a 5 abitan­
ti per chilometro quadrato nella 
parte meridionale, e da 5 a lO 
abitanti nella parte occidentale, 
con punte di lO abitanti nella par­
te bonificata prospiciente il mare. 
Dati abbastanza significativi se si 
raffrontano a quelli delle altre 
contrade della Sardegna, dove la 
den ità di popolazione spar a di-

( 
8

) Aziende Agricole (censimento 
agricolo 19·3·1930/ 8). 

Fino a 0,25 ha, n. 244 · da 0,26 a 0,50, 
n. 244 • da 0,51 a l, n. 335 • da 1,01 a 3, 
n. 428 · da 3,01 a 5, n. 196 · da 5,01 a 10, 
n. 233 - da 10,01 a 20, n. 197 - da 20,01 
a 50, n. 166 - da 50,01 a 100, n. 84 - da 
100,01 a 200, n. 51 - da 200,01 a 500, 
n. 41 - da 500,01 a 1000, n. 4 - oltre 
1000 ha, n. 6 - per complessive n. 5964. 

venta superiore ai 2 abitanti per 
chilometro quadrato solo eccezio­
nalmente e in zone molto limita­
te. Questi dati sono addirittura 
sorprendenti se raffrontati con 
quelli delle zone centrali dell'Iso­
la in cui si hanno i valori più 
has i. 

Tale situazione, favorita dal­
le caratteristiche agropedologiche 
dei luoghi, non è però proporzio­
nale alle zone di maggior adden­
samento della popolazione consi­
derata nel suo complesso, ma tipi­
ca di alcune regioni come la Gal­
lura e il Sulcis. Queste due zone 
sono dunque le sole dove si eleva 
il valore percentuale di densità di 

popolazione sparsa, rispetto alla 
popolazione complessiva. Si tenga 
pre ente che, per l'intera Sarde­
gna, è del 4,9o/o, e cioè la più bas­
sa d'Italia (Sicilia 5,7%, Puglia 
6,2%) (9). 

Da queste brevi considerazioni 
appare evidente ormai di quale 
natura ia l'interesse urbanistico 
della casa sparsa sulcitana e dei 
boddeus, nuclei formatisi per ag­
gruppamento di più furriadro­
xLus. 

In nota ( 10
) alcune tabelle illu-

( 9) M. P1 NA, La distribuzione della 
popolazione e i centri abitati della Sar· 
degna. 

{ 10) TABELLA l.- SUPERFICIE DEL TERRITORIO I ESAME E DISTRIBUZIONE EL TERRITORIO 
DEGLI ABITANTI RESIDE TI PER COMU E 

Sup. in ha ei centri Sparsi 

NARCAO 11.397 3.531 0,309 3.191 340 
NUXIS 3.304 1.797 0,543 1.119 678 
PERDAXIUS 2.921 1.677 0,574 594 1.083 
SANTADI 15.263 5.672 0,371 3.448 2.224 
GIBA 10.734 6.928 0,645 5.724 1.204 
TRATALIAS 1.679 1.378 0,820 1.167 211 
S. GIOVANNI SUERGIU 7.063 5.353 0,757 3.649 1.704 
TEULADA 24.559 5.742 0,233 4.689 1.053 
Dati complessivi 76.920 32.078 0,417 25.581 8.506 

TABELLA 2. - ATTIVITÀ DELLA POPOLAZIONE I % 

Popolaz. Popolaz. Altre Popolaz. In cerca 
compi . attiva Agri c. lndustr. attività non di 

attiva occupaz. 

GIBA 6.928 35,25 20,2 10,00 5,05 64,75 1,34 
NARCAO 3.531 34,42 12,69 17,13 4,60 65,58 2,28 
NUXIS 1.797 34,56 15,43 14,28 4,85 65,44 2,24 
PERDAXIUS 1.677 36,75 23,6 10,9 2,25 63,25 2,19 
SANTADI 5.672 37,72 22,90 9,88 4,94 62,30 2,40 
S. GIOVANNI SUERGIU 5.353 36,98 13,50 16,85 6,63 63,06 1,66 
TEULADA 5.742 37,79 15,30 14,52 7,97 62,21 1,69 
TRATALIAS 1.378 37,60 13,5 18,8 5,3 62,40 2,2 
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Fig. 22 - Arredo degli ambienti domestici (Fttrriadroxiu Is Langius). 

strano la di trihuzione della po­
polazione nel territorio sulcitano 
e le attività economiche. 

La casa sparsa 

Riteniamo nece sado, a que to 
punto, ai fini di una disamina di 
altri problemi particolari, soffer­
m arci a con iderare le caratteri­
stiche edilizie e gli aspetti forma­
li ia degli agglomerati, sia delle 
interessantissime unità edilizie in 
eia cuno di essi contenute. 

Le unità edilizie elementari si 
diver ificano tra di loro, ma solo 
in apparenza; m entre a un più 
attento esame si indovina invece, 
alla base della di trihuzione pla-

nimetrica e della precisazione vo­
lumetrica, quasi un costante rife­
rimento a uno schema fondamen­
tale. Nel ca o, potrebbe dirsi che 
ciò è stato suggerito da varie si­
tuazioni di ordine ambientale, so­
ciale ed economico, e da prece­
denti e forse antichissime tradi­
zioni, ,consuetudini ed esperien­
ze: questo schema implica, co­
munque, una tipica articolazione 
della casa in due settori, uno de-
tinato alla famiglia del « padro­

ne », e l'altro ai cosiddetti « servi 
ha tanti » (11

) . 

( 11 ) Veri aiuti con funzione tuttofare: 
di mandriano, di agricoltore, di operaio. 

Da molti geografi ciò è stato de­
finito « poco importante » ed è 
stato anche definito dal Baldacci 
chema bicellulare giustapposto, 

e sendo composto di due cellule 
affiancate. 

Ogni cellula, nella forma più 
comune, è un vano rettangolare 
di piccole dimensioni al quale 
vengono via via affiancati altri va­
ni di pari dimensione, ossia altre 
cellule. L'insieme, composto così 
di due o tre cellule, costituisce 
una specie di schiera a un piano, 
che rappresenta il nucleo abita­
to dall'unica famiglia del furria­
droxiu. 

È curioso osservare come ai sin­
goli vani si acceda, spesso diret­
tamente dall'esterno; e come solo 
in pochi esempi sia possibile tro­
vare comunicazioni interne. 

Il numero dei vani, come s'è vi­
sto, quasi mai più di tre, scatu­
risce dal numero dei componenti 
della famiglia insediata e dalle 
esigenze del tipo di conduzione 
del podere o del bestiame. 

Nella casa gli abitanti si ritro­
vano solo nelle prime ore della 
sera, quando, stanchi della gior­
nata trascorsa all'aperto, si rac­
colgono intorno al focolare per 
consumare un pasto frugale e per 
raccontare le poche vicende del 
g.iorno, prima di ritirarsi la notte. 

l letti, di solito sistemati fuori 
della cellula focolare, sono ovvia­
mente in gran numero. Nelle case 
a un piano la mancanza di spazio 
impone soluzioni di accomoda­
mento, spesso anche promiscuo, 
nei locali a fianco del focolare. 
Nelle case a due piani si dà il ca­
so che tale situazione si ripeta, 
quando il piano alto debba esse­
re ri ervato a deposito di derrate; 
mentre in caso contrario si ha una 
migliore sistemazione, in quanto i 
letti sono distribuiti su due piani. 

Uno schema di impianto anco­
ra diverso è quello che scaturisce 
dall'insieme di più cellule, non 
più giustapposte a schiera, ma 
raggruppate in quadrato. I vani 
in que to caso, debbono comuni: 
care tra loro direttamente' dall'in­
terno, e ciò rende la casa più co­
moda e funzionale per maggiori 
pos ihilità distributive. Articolati 
intorno a un ambiente di disimpe-
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Fig. 23 - Diverse soluzioni strutturali nelle tet­
toie dei locali rustici destinati a ricovero del 

bestiame (Furriadroxiu Chilau). 

Fig. 24 - Diverse soluzioni strutturali nelle tet­
toie dei locali rustici destinati a ricovero del 

bestiame (Furriadroxiu Is Langius). 

gno, che spesso a sume anche fun­
zioni di focolare-tinello, (data la 
presenza del grande camino in­
torno al quale i riunisce l'intera 
famiglia) i due o tre ambienti ri­
manenti sono de tinati ai letti e 
al deposito degli attrezzi. Anche 
in questo caso esistono soluzioni 

l 

~ ... 

Fig. 25 - Rilievo di una casa del tipo «a chiera, del furri.adroxiu Is Langius suddivisa in due 
proprietà. 

a due piani, ma i locali al piano 
superiore sono sempre destinati a 
depo ito di prodotti agricoli. 

Questi sono in ostanza i tipi 
più elementari e allo stesso tempo 
più caratteristici (come più avan­
ti vedremo pecie nell'accennare 
ad alcuni documenti) di casa spar­
sa. Ugualmente carattensbco è 
l'in ieme degli elementi di detta­
glio che illustreremo. Que ti ulti­
mi ono veramente apprezzabili 
nel quadro delle architetture 
spontanee, per la semplicità dei 
particolari costruttivi, per l'uso 

appropriato dei materiali, e o­
prattutto per la perfetta ambien­
tazione nella natura circostante. 

La casa però non è l'unico ele­
mento del furriadroxiu; perché in 
ogni ca o è unita a un gruppo di 
« ru t1c1 » per il ricovero degli 
animali o per deposito di attrezzi 
di lavoro, e ad altri indi pensabi­
li, come il pozzo, e il forno per 
la cottura settimanale del pa­
ne. L'in ieme di questi elementi 
(combinati in maniera sempre di­
versa ma sempre nell'ambito di 
una linea funzionale pressoché co-
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Fig. 26- Il furriadroxiu Chilau è l'espressione di una sola volontà, e si presenta perciò come un complesso ordinato. 

stante) costituisce l'unità edilizia 
in cui si conclude il ciclo di vita 
e di · lavoro di ogni singola fami­
glia, e che possiamo indicare co­
me simbolo del Sulcis. 

La diversa disposizione dei vari 
elementi che compongono il fur­
riadroxiu non è l 'unico motivo 
che differenzia questi piccoli ag­
glomerati. Essi si diversificano al­
tresì per la sempre varia ambien­
tazione nel paesaggio geografico, 
mutevole da località a località. 

L'eccessiva semplicità dell'im­
pianto architettonico, in contrap­
posto ad altri più evoluti e com­
ples i della stessa isola, fa dire ad 
alcuni tudiosi che la casa rurale 
sulcitana è priva di carattere. i 
no'3tro avviso, però proprio la per­
sistenza dell'impianto funzionale 
e la essenzialità degli elementi 
che lo compongono, sembrano do­
vuti a una spontanea attitudine 
architettonica i cui effetti si im-
pongono ancora, contro ogni logi­
ca, alla nostra attenzione. Chilm­
que può rendersi conto di que­
sta verità recandosi sul posto e 
o -ervando tutti quegli elementi 
degni di nota che abbiamo de­
scritto e che documentiamo nelle 
illustrazioni. Vedrà allora che ]a 

.:;;~;~~~~~~~~~~~~~~~§~~~~=~~~~~~===cua ul~~~~ba~a~a~m~~ .:;; ce da analizzare, specie quando 
la i veda come oggi i pre enta, 
ha qualità architettoniche molto 
simili a quelle di altre regioni, Fig. 27- Rilievo della casa del furriadroxiu Chilau in cui sono evidenti i due piccoli appartamenti 

per il « padrone » e per il « servo bastante » . 

ATTI E RASSEG A TEC ICA DELLA SOCIETA INGEGNERI E ARCHITETTI I TORINO- NUOVA SERIE- A. 20- N. 10- OTTQBRE 1966 361 



recinto • 
vitelli 

··· ···.,;,; ·' .. 
. . . 

·~····~·· ~-~ ® ·~=~-· ®-==····~; .. 
alb.,l oli olivi 

···:. 
''• .; ·. 

Fig. 28 - Rilievo del furriadroxiu Chilau (situazione planimetrica). 

dove l'architettura spontanea è 
autentica espressione della cultu­
ra della popolazione e pare na­
scere naturalmente dalla terra 
ove sorge. 

È perciò logico riconoscere an-

Fig. 29 - L'angolo lavabo nel Furriadroxiu 
Chilau. 

che tra i furriadroxius e i medaus, 
come ora faremo, alcuni caratteri 
di architetture rurali di deriva­
zione spagnola che si ritrovano si­
mili in altre regioni italiane ed 
europee. Vogliamo riferirei ai mu­
ri bianchi delle facciate; alle sca­
le in muratura senza ringhiera; 
ai tetti privi del canale di gronda; 
agli immancabili rozzi camini e 
al pozzo, e ad altl"i non meno si­
gnificativi e di indubbio valore 
ambientale. 

Queste considerazioni che sem­
brano voler avvicinare il furria­
droxiu ad altre espressioni di de­
rivazione più recente (abbiamo 
detto spagnola), sembrano invero 
quasi in antitesi con la preceden­
te affermazione che l'origine del­
l'insediamento sparso, in questa 
regione della Sardegna, può farsi 
risalire alla più remota preistoria. 
Ma se non è facile analizzare il 
rapporto che intercorre tra la 
realtà attuale, evidentemente mo­
derna, e il prototipo nuragico 
{mancando quasi del tutto ogni 
possibilità di risalire per gradi i 

momenti storici), è stata proprio 
questa difficoltà a suggerirei però 
alcune ipotesi che abbiamo fatto 
sulla struttura del territorio e sul­
l'architettura della casa, nonché 
sulle cause che possono aver con­
tribuito a determinarle; nonostan­
te le differenze formali è infatti 
fin troppo evidente l'analogia del-

Fig . 30 - Rilievo aereofotogrammetrico dei fur­
riadroxius fs Pireddas e Sa matta de s'olia 

(rapp. 1: 10.000). 
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Fig. 31 - Furriadroxiu f s Pireddas. 

l'impianto distributivo antico e di 
quello attuale: sia gli insediamen­
ti primitivi di epoca nuragica (12), 

sia i reperti archeologici già illu­
strati nelle figure, sembrano tutti 
indicare chiaramente che qui va 
cercato il prototipo degli attuali 
furriadroxius e medaus. 

Si può facilmente ammettere 
la permanenza millenaria dello 
schema, anche se mancano, come 
:si è detto, elementi formali e pre­
cise testimonianze delle epoche 
storiche intermedie? Possiamo ri­
tenere abbastanza verosimile che 
in epoca romana e medioevale, 
quando il tipo della casa e dei 
rustici subì la prima trasforma­
zione in senso attuale sia stato ri­
spettato l'arcaico modello? Per 
contro, possiamo dar peso alle 
consuete considerazioni che scatu­
riscono da raffronti formali? Eh­
b ene, forse è possibile rispondere 
affermativamente ai due primi 
quesiti considerando, come dice 
giustamente il Samonà che tale 
rispetto dello schema, è il risul­
tato di « una consuetudine arti­
gianesca in cui determinati lavori 
di tecnica edilizia sono espressi 
in ogni parte con quella sempli­
cità che nasce da lunga pratica 
di mestiere tramandato di padre 
in figlio » { 13). 

Ora è ben evidente che la vali­
dità e la forza di queste architet­
ture sta nell'essere nate da analo-

( 
12

) Ricordiamo in particolare le uni· 
tà abitative facenti parte del villaggio 
di Seruci per le forme elementari ade­
guate a una comoda « convivenza » di 
uomini e animali. 

ghe consuetudini di lavoro fami­
liare e da un vernacolo architet­
tonico che si manifesta nel dimen­
sionamento degli spazi e dei volu­
mi, e nel riferire tutto alla scala 
umana. Forza e validità che susci­
tano sensazioni estetiche e invita­
no alla serena contemplazione di 
una manifestazione edilizia così 
perfettamente sensibile alla real­
tà della natura. Purtroppo, que­
sta realtà è destinata ad esaurirsi 
nel giro di una generazione per 
l'incompatibilità con altre giuste 
esigenze di vita e di lavoro. 

È chiaro dunque che il nostro 
fine, nell'affrontare questo parti­
colare problema sulcitano, è stato 
quello di fotografare ·un mondo 
nell'attimo in cui, forse, sta per 
~comparire. , 

I · moduli della vita moderna, 
pen~trando n~lle case e superan­
do ogni distanza e ogni barriera, 

rendono evidenti ogni giOl'no che 
passa i contrasti più stridenti tra 
il mondo circostante e quest'an­
golo remoto : tanto che sembra 
persino frivolo ogni tentativo di 
proporre soluzioni per un proble­
ma che ormai quasi non ha ra­
gione di sussistere. 

Documenti di alcuni Furriadro­
X'tUS 

A conforto della .illustrazione 
fatta dei caratteri geografici e del­
la architettura di questi singoli 
insediamenti sulcitani, e a docu­
mentazione delle tipologie de­
scritte, vogliamo presentare alcu­
ni furriadroxius. Ci soffermeremo 
quindi ad illustrare i caratteri del 
tipo edilizio e gli elementi di ar­
redo di ognuno di essi. 

Uhicati lungo la valle che dai 
monti di Capoterra si apre nella 
regione verso il comune di Santa­
di, sono dunque nell'ordine i fur­
riadroxius: fs Langius, Chilau, fs 
Pireddas e Sa matta de s'olia. 

Furriadroxiu I s Langius 

Al furriadroxiu si accede dalla 
trada principale Pantaleo-Santa­

di attraverso un breve tratto di 
strada di campagna. Costruito in 
pietrame e mattoni crudi, ha tut­
te le case coperte a tetto con or­
ditura in legno e canne ricoperte 
da coppi. 

La proprietà fondiaria è indivi­
duata e protetta da muretti a sec­
co o da siepi di fico d'India. 

I volumi architettonici sono per 

( 
13

) G. SAMONÀ, Architettura spanta· 
nea : documento di edilizia fuori della 
storia, in Urbanistica n. 14. Fig. 32 - Furriadroxiu f s Pireddas. 
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lo più lineari, ad un olo piano, 
con cellule affiancate che costitui­
scono un insediamento in cui lo 

na a leggero declivio, in prossi­
mità di un fiumicello, in un set­
tore della regione verdeggiante di 

... v( ... .. · ....... .. 

. r-J~ 
··.~M·· . ie\-•'...' 

··.'.,,~.~.·.·.'.~ '.~·;· ..... ~.~ . 
'w .r~t-:· .. 

o 20 .40 - -~ 
Fig. 33 - Rilievo planimetrico del Furriadroxiu f s Pireddas. Sono evidenti le case del tipo «a 

schiera » (l) e del tipo « quadrato » (2). 

spazio urbano scaturisce quasi per 
caso per germinazione spontanea. 

Furriadroxiu Chilau 

Lungo la strada che conduce 
dal centro di Santadi alla minie­
ra abbandonata di Pantaleo, cir­
ca 50 metri prima della frazione 
di Terresoli, si trova il Furria­
droxiu C hilau. 

Al piccolissimo insediamento si 
accede da due stradine di campa­
gna che si sono venute formando 
sui percorsi preferenziali degli 
abitanti stessi del F erriadroxiu e 
del loro bestiame. 

L'agglomerato è costituito da 
un fabbricato di abitazione e da 
un complesso di spazi cintati per 
il ricovero delle vacche, dei vitel­
loni e delle pecore. La « fami­
glia » che vi abita è composta dal 
proprietario Salvatore Chilau e 
da un servo « bastante » che svol­
ge tutte le mansioni necessarie al­
la gestione dell'impianto. 

ulivi. Al VISitatore che si adden­
tri nella piccola proprietà, indivi­
duata da muretti di recinzione a 
secco e da siepi di :fico d'India, 
si presenta un quadro dai forti 
contrasti: per un verso una natu­
ra ridente che fa da cornice ad 

un piccoli imo raggrup.(>anìento 
di case e recinti, dall'altro una vi­
ta di tipo ancora arcaico ra se­
gnata e senza stimoli, per la forte 
componente economica legata ad 
una struttura agricolo pastorale 
ormai vecchia di secoli. Sulla sini­
stra, un orticello in cui vengono 
coltivate le verdure indispensabi­
li per i p a ti frugali; una piccolis-
ima costruzione fatiscente già de­

posito di attrezzi da lavoro; una 
corte recintata con muretto a sec­
co, e, qui, una rudimentalè tet­
toia costruita con struttura in le­
gno per il ricovero dei vitelloni. 
Quasi a cerniera, nel posto più 
alto dell'appezzamento, tra il re­
cinto descritto ed un altro di no­
tevoli dimensioni per le vacche, 
sta la casa del Signor Chilau. Co­
stituita da un corpo principale 
del tipo « quadrato », di cui una 
parte a due piani, e da una ap­
pendice ad un solo piano per il 
focolare con accessi direttamente 
dal piazzale. 

I vani, cinque in tutto, sono di­
visi in due piccoli appartamenti 
in eia cuno dei quali abita il « pa­
drone » e il « servo bastante ». 
Tutti molto piccoli e articolati 
nella distribuzione secondo il ca­
rattere della zona ed in partico­
lare del furriadroxiu classico mo­
nofamiliare, essi sono arredati 
con semplicità che possiamo ben 
dire essenziale : tavoli rustici, cas­
se alla sarda, letti, mensole per 
utensili da cucina, sedie con fon­
do di paglia e ce tini per il pane 
domestico. 

Il furriadroxiu sorge in una zo- Fig. 34 - Un pozzo caratteristico nel furriadroxiu sa matta de s'olia. 
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Fig. 35 - Un recinto per il ricovero degli animali nel furriadroxiu Sa matta de s'olia. 

strada principale, esso sorge in 
una verde oasi di ulivi che lo mi­
metizzano e lo fondono con la na­
tura circostante. L'agglomerato è 
formato da due gruppi di case 
con i recinti per il bestiame. Simi­
le, nelle caratteristiche, agli altri 
già esaminati, esso risulta costrui­
to in parte con muratura di tra­
chite e in parte con mattoni crudi 
di fango e paglia. Tra gli elemen­
ti più significativi di questa archi­
tettura minore, si possono notare 
i camini, costruiti in cotto, che si 
stagliano sulle grandi falde dei 
tetti; le porte e le finestre delle 
case, per la loro dimensione mol­
to piccola, quasi a voler nascon­
dere all'esterno una vita semplice 
senza contatti con il mondo ester­
no; i soliti recinti rudimentali 
per gli animali. Particolare inte­
ressante, in una delle case del 
furriadroxiu, che abbiamo voluto 
visitare quasi per avere una con­
ferma di quanto già visto altrove, 
esiste ancora, ed in funzione, la 
tradizionale mola per il grano : 
elemento questo che si riteneva 
ormai in disuso e pertanto raris­
simo; ma che purtroppo in que­
sto insediamento non è oggetto di 
curiosità perché continua ad esse­
re uno strumento indispensabile 
di vita. 

Furriadroxiu Is Pireddas 

Questo furriadroxiu è notevole 
perché, pur non discostandosi da­
gli schemi già descritti, si presen­
ta come un insieme di piccoli in­
sediamenti articolati lungo due 
strade di campagna. Fa parte del 
comune di Santadi e si trova in 
prossimità della strada che colle­
ga Sandati con Villaperuccio al­
l'incrocio di due strade in terra 
battuta. 

Più vicino a quella principale 
sono alcune costruzioni recenti, 
che nonostante siano diverse dalle 
più antiche per le modalità co­
struttive e per il tipo di materiali, 
mantengono inalterate le dimen­
sioni tradizionali adeguandosi al­
la struttura familiare degli abi­
tanti. 

Più interne, nella campagna, so­
no le costruzioni che compongono 
il vecchio nucleo, in cui sono con­
servati quasi tutti gli elementi ca­
ratteristici del territorio : il forno 
e terno addossato al vano focola­
re; la tradizionale tettoia, entro il 
recinto, per il bestiame; i muri in 
mattoni crudi imbiancati a calce; 
i muretti a secco in pietrame lo­
cale, che delimitano la proprietà 
fondiaria; le finestre di dimensio­
ni ridottissime; e la flora, ormai 
nota, in cui prevale l'ulivo, il :fico 
d'India e l'eucaliptus. 

Le case, del tipo <<a schiera», 
hanno una ola apertura verso 
strada; sono tutte ad un solo pia­
no, e molte comunicano con la 
corte retrostante coltivata a orto. 
F atto abbastanza insolito, si colti­
vano fiori a scopo ornamentale 
che differenziano cromatica-

mente dalle macchie di erbe aro­
matiche tipiche dei luoghi. 

Il fulcro del piccolo agglome­
rato è costituito da uno spiazzo, 
in cui sta il pozzo, la lastra di pie­
tra per il bucato e l'abbeveratoio. 
Da questa piazzetta si dipartono 
quindi i sentieri per i campi. 

n furriadroxiu è attualmente 
abitato da 14 famiglie. 

Furriadroxiu Sa M atta de s'olia 

Poco distante dalla strada Vil­
laperuccio Santadi, è il furriadro ­
xiu Sa matta de s'olia, che appare 
come uno dei più interessanti del­
la regione per i suoi valori am­
bientali. N asco sto alla vista della Pasquale Mistretta 

APPE DICE 

Elenco dei nuclei urbani e dei Furriadroxiu riferiti ai singoli Comuni 

COMUNE DI GIBA 
Giba centro · Crahili; Crisionis; Gut· 

turu Asciu; Is Arruhius; Mussanei; Is 
1uras; Su Rai; Case sparse. 

Masainas · Canigonis; Is Giunus; Is 
Cruheddu; Is Cuccus; I Fiascus; Is 
Lais; Is Murronis; Is Solinas; Vico Is 
Solinas; Serra e Lepiri; Su Pranu; Case 
pare. 

Piscinas · Is Oseis; Montixeddu; Case 
sparse. 

V illarias · Case sparse. 
ls Domus · Case sparse. 
Sant'Anna Arresi - Is Chillaus; Is 

Ciappas; Is Cinus; Is Cogottis; Is Fad· 
das; Is "Lais; Is Palas; Is Peis; Is Pil­
lonis; Is Porcus; Is Potettus; Is Puxed· 
du ; Is Rais; Is Spigas; Is Serras; Is 
Occheddus; Monte Margiani; Pamesu; 
Porto Pino; S'acquasalia; Sa Carruh· 
h edda; Su Baroni; Su Camhasciu 
Su Furriadroxeddu; Su Giganti; Case 
spar e. 

COMUNE DI NARCAO 
Narcao Centro · Pesus; Rio Murtas; 

I s Meddas; Is Lais; Litarru; Case 
sparse. 

Acquacadda - Is Ajos; Ca e sparse. 
Terraseo · Su Pranu; Ca e sparse. 
Terrubia - Case sparse. 

COMUNE DI NUXIS 

Nuxis Centro · Crahì; Is Currelis; Is 
Dejas; Is Mais; Is Ollargius; Is Orio­
is; Is Pillonis; Is Pinnas; Is Piredda 
Is Pittaus; Is Santus; Is Serafinis; Is 
Serras; Is Vaccas; Ma oni de Porcu; 
Peppi Mereu; S'Acquacallenti de ha­
sciu; S'Acquacallenti de su su; S'Oste· 
ria; Su de Archedda; Tattinu de u u; 
Case sparse. 

COMUNE DI S. GIOVANNI SUERGIU 

S. Giovanni Suergiu Centro - Bruncu; 
Case Funtanona; Case Gannaos; Case 
Is Imperas; Ca e Lo cci; Case Gannao; 
Case Pirronis; Case Si da o; Is Peddis; 
I Pintus; Is Spinas; Medau Camhoni; 
Medau Cordeddas; Medau Is P'eis; Me· 
dau Is Imperas; Medau Is Arruhiu; 
Medau Is Collus; Medau Is Massaius; 
Medau Is Pes; Medau I Pitzus; Medau 
I Puxeddus; Medau Is Sannas; Medau 
I Sarteddus; Medau Rio Sassu; Medau 
ls Urigus; Medau S. Lucia; Medau 
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S'oru de mari; Mon errato; Pisciui; 
S. Caterina; Stazione S. Giovanni Suer· 
giu; Case spar e. 

REGOLAMENTAZIONE TEUNIUA 
Matzaccara · Ca e sparse. 

Palmas · Meda n I Pi tis; Ca e sparse. 

COMUNE DI SANTADI 

Santadi Centro · Capannoni; ls Are­
us; Is Collu ; I Casus; Su Pranu; 

Case spar e. 

Santadi Basso Barrua de basciu; 
Barrua de pitzus; Bau s'arena; Is Gat· 
ta ; Is Zuddas; Mureci; Su Benatzu; 
Case spar e. 

1'erresoli · Barra eu mannu; Cruccu­
roni; Is Arrus; I Longius; Is Pisa nus; 
Is Siuzu ; I Toneddus; I s Vaccas; Mo­
nimentu de basciu; Monimentu de su­
su; Case parse. 

Villaperuccio · I Caus; Is Catzas; Is 
Fadda ; Is Grazias; Se Mattas; Is Me­
ronis; Is Piredda ; Sa Matta e s'olia; 
Su Pintu ; Terratzu; Is Tirongias; Cas~ 
sparse. 

.Murdeu · Is Scanus; Is Lais de ba­
sciu; Is Lai de usu; Is Primas; Is 
Pifoddi; Is Piro su ; Is Pisanus; Is Sa­
bas; Is Sollais; I Xianas; Case sparse. 

ls Canus · Ca e sparse. 
Pantaleo · Ca e spar e. 

COMUNE DI PERDAXIUS 

Perdaxius Centro . Bingixedda; Ca­
bonn; Is Anna ; Is Aresus; Is Atzoris; 
I Cadonis; Is Chillanus; Is Ergolis; 
ls Fais; Is Ferras; Is Gamanus; Is Man­
nais; Is Melas; Is M uras; Is Pillonis; 
ls Pistis; Is Porcus; ls Senis; Mitza 
Presta; Molino e s'Acqua; E. Leonardo; 
S. Simplicio; Su Girilli; Case sparse. 

COMUNE DI TEULADA 

Teulada Centro · Case Frau; Case 
Melis; Ca e P aderi; Is Carillus; Is Pin­
nas; Cruccuroni; Su Fonnesu; Gennio­
ni ; Gutturu Sais; Gutturu Sparta; Ma­
soni de Susu; Monti Arrubiu; Perdaio­
la; Nurrai; Su de is Seis; S'Accona; 
S'Arcu de Sa Fortedda; Giuffagai; Sa 
Crachera; Sega de Antoni Carta; Gi­
ranu Arcasciu; Ma oni de Morti ; Mat­
tau; Monti Antosu; Perdu Pippiu; Per­
du Sarigu; Ruinas; Si doni Boj; Sa Ti­
ria; Su de ls Arru ; Malfatano; Sa Por­
tedda (CAUC); Su de Is Sirbonis; S'Ac­
qua alia; Bau S'Arena; Sa Bidda Bee· 
eia; Campionna; Giumiana Atzeni; 
Tanca Maistu Pilloni; Narbani Mannu; 
Perdalonga; Sa Stoia; Su Tiriauscius; 
Tuerra; Tuerredda; Fosci; Case sparse. 

COMUNE DI TRATALIAS 

Tratalias Centro · Bonifacio; Carbo­
na scia; Co remò; Medadeddu; Medau 
Benu; Meda n Gisella; Medau Cuccu; 
Meda n Is Lai ; Medau Mannu; Su de 
su Rei; Trancasi. 

NUOVE UNIFICAZIONI 

(pubblicate dal 1° luglio 

al 30 settembre 1966) 

C.D. 05:025.321.5 · Abbreviazione titoli 
periodici. 

UNI 5 787-66: Abbreviazione dei titoli 
dei periodici (fascicolo unico di 5 ta­
belle). 

C.D. 615.47 · Suppellettili e strumenti 
sanitari. 

UNI 5820-66: Apparati per trasfusione 
d'uso medico (fascicolo unico di IO ta­
belle). 

C.D. 621.643.2 · Tubi. 

UNI 5 788-66: Tubi di acciaio non le­
gato, enza saldatura · Curve a spessore 
normale a raggio stretto, per u i gene­
rici · Dimensioni e masse (fascicolo 
unico di 2 tabelle). 

C.D. 621.762 · Metallurgia delle polveri: 
prove. 

UNI 5821·66: Metallurgia delle pol­
veri · Determinazione del grado di ossi­
dazione delle polveri metalliche per 
perdita di peso in idrogeno (fascicolo 
unico di 2 tabelle). 

UNI 5822-66: Id. · Resistenza allo 
chiacciamento delle bus ole di bronzo 

poroso. 

UNI 5823·66: Id. · Determinazione del­
l'assorbimento di olio nei pezzi sinte· 
rizzati. 

UNI 5824-66: Id. · Determinazione del· 
la densità relativa dei metalli duri (fa­
cicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 5825·66: Id. · Valutazione della 
porosità apparente dei metalli duri (fa­
scicolo unico di 4 tabelle). 

UNI 5826-66: Id. · Determinazione del­
la comprimibilità. 

UNI 5827-66: Id. · Determinazione del­
la resistenza meccanica dei compatti (fa­
scicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 5828-66: Id. · Determinazione del­
la densità apparente per costipazione 
(fa cicolo unico di 2 tabelle). 

C.D. 621.85 · Trasmissioni. 

U I 5789-66: Tra mis ioni a cinghia 
trapezoidale per applicazioni industriali 
· Potenza trasmissibile da una cinghia 
di sezione Z, A, B, C, D. E e numero di 
cinghie di una trasmissione (Con UNI 
5 790-66 sostituisce UNI 491) (fascicolo 
unico di 5 tabelle). 

UNI 5790-66: Cinghie di trasmissione 
· Potenza calcolata della trasmissione 
(Con UNI 5789-66 so tituisce UNI 491) 
(fascicolo unico di 2 tabelle). 

C.D. 621.86 • Veicoli per sollevamento 
merci. 

UNI 4520-66: Carrelli elevatori a for­
che · Prove di stabilità (fa cicolo unico 
di 6 tabelle). 

C.D . 621.882.082 ·Filettature · Tolleranze. 
UNI 338-66: Filetta~ure ga cilindri. 

che per accoppiamenti non a tenuta ta­
gna sul filetto (Sostituisce anche UNI 
4 791 P) (fascicolo unico di 4 tabelle). 

UNI 339-66: Filettature gas per tubi 
gas e relativi raccordi filettati a tenuta 
stagna sul filetto (fascicolo unico di 5 
labelle). 

C.D. 625-245 · Costruzioni ferrotranviari 
· Carri serbatoio speciali. 

UNI 5793·66: Carri serbatoio ferro­
viari con erbatoi metallici, a· sistema­
zione fissa, per liquidi non a pressione . 
Serbatoi utilizzabili con carri a 2 assi 
per liquidi combustibili o infiammabili 
- Dati tecnici e caratteri tiche co truttive 
particolari (fa cicolo unico di 16 tabelle). 

UNI 5794-66: Id. · Fondi bombati del 
erbatoio. 

C.D. 629.12 : 621.646 - Organi di rego­
lazione per impieghi navali (valvole, 
rubinetti, ecc.). 

UNI 5833-66: Valvole di presa e sca­
rico a mare, tipo Kingston - Serie pesante 
(fascicolo unico di 6 tabelle). 

UN[ 5834,·66: Id. -Id. Casse (fascicolo 
unico di 7 tabelle). 

UNI 5835·66: Id. · Id. Otturatori di 
bronzo (fascicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 5836-66: Id. - Id. Otturatori di 
.acciaio (fascicolo unico di 3 tabelle). 

UNI 5837-66: Id. - Id. Premitreccia. 
UNI 5838·66: Id. - Id. Traver e. 
UNI 5839-66: Id. - Id. · Aste (fascicolo 

unico di 2 tabelle). 

UNI 5840-66: Id. - Id. - Ghiere. 
UNI 5841-66: Id. - Id. - Cavalletti. 
UNI 5842-66: Id. - Id. - Dadi. 
UNI 5843-66: Valvole di presa e sca­

rico a mare, tipo Kingston · Serie pe­
sante - Barre di arresto. 

UNI 5844-66: Id. - Id. - Arresti. 
UNI 5845-66: Id. · Id. - Boccole di 

fondo. 

C.D. · 643-33 - Apparecchi a gas per uso 
domestico. 

UNI 5791-66 - Apparecchi a gas per 
u o dome tico · Di positivi di sicurezza 
· Termini e definizioni (fascicolo unico 
di 3 tabelle). 

UNI 5792-66: Id. - Id. - Caratteristiche 
e prove (fascicolo unico di 5 tabelle). 

UNI 5829-66: Id. Tubi flessibili per 
allacciamento (fascicolo unico di 5 ta· 
belle). 

UNI 5830-66: Id. - Raccordi porta· 
gomma e fa cette (fascicolo unico di 2 
tabelle). 

C.D. 656.2 - Organizzazione ed ammini· 
strazione dei trasporti ferroviari. 

UNI 5831-66: Principi per la compi­
lazione delle norme per la sicurezza e 
la regolarità dell'esercizio ferroviario · 
Orario di ervizio, impiego del materiale 
rotabile e relative norme tecniche di 
esercizio (fascicolo unico di 6 tabelle). 

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI·MURAT 
Autorizzazione Tribunale di Torino, n. 41 del 19 Giugno 1948 
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